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MEMORIE 



TIVOLI ALL'ALBA DEL SU() XXXIII SECOLO 
SIGNIFICATO DI UNA CELEBRAZIONE 

• 

1 giorno 5 aprile 1985 Tivoli ha inaugurato il 
XXXIII secolo, solennizzando la tradizione 
del suo leggendario natale. Questo dunque 
per la città è un anno eccezionale, a con­
clusione di un ciclo storico e ad apertura 
di un'epoca nuova: « quod bonum, faustum, 

felix fortunatumque sit », secondo l'espressione augu­
rale della classica religiosità romana. 

Sulle origini tiburtine il poco ricavato da storici e 
poeti antichi è stato rielaborato dagli umanisti, il più 
diligente dei quali, il tiburtino Marco Antonio Nicodemi 
vissuto nel secolo XVI, riferisce le varie versioni sullo 
argomento con un'impostazione dettagliata ed accettata 
- da chi più, da chi meno - sino ai tempi moderni 1

• 

Egli esclude che la fondazione della città sia avvenuta 

1 M.A. NICODEMI, Tiburis urbis historia, a cura cli A. Bussi 
e V. Pacifici, Tivoli 1926. Secondo il giudizio di V. Pacifici, in 
Introduzione, p. XVIII ss., il Nicodemi fu umanista sereno, che 
non vide nel paganesimo una civiltà da contrapporre al Cristia­
nesimo; fu un «umanista cristiano», sebbene non immune da 
influssi razionalistici. Nella sintesi delle origini tiburtine egli 
fonde elementi biblici con miti classici e pagani, secondo una 
visione che considerava la figura di Cristo il punto centrale del­
la storia umana. Un'esposizione critica e dettagliata delle ori­
gini tiburtine si ha in C.F. GIULIANI, Forma ltaliae, Tibur, pars 
I, Roma 1970, pp. 7-20. 
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ai tempi di Saturno, sebbene lasci supporre che gli abi­
tanti di queste terre siano vissuti sotto il suo dominio, 
quando regnò sul Lazio durante la cosiddetta « età del-
1' oro»; tuttavia a questi abitanti egli non sa dare un 
nome 2• Suppone invece che la fondazione possa essere 
avvenuta al tempo di Ercole, 250 anni dopo Saturno, 
quando l'eroe ebbe compiuto la conquista d'Italia; per 
questo motivo Tibur con l'appellativo ·di « Herculeum » 
considerò Ercole come sua divinità eponima, accoglien­
done da allora culto ed oracolo 3• In seguito, 440 anni 
dopo Ercole, sopraggiunsero popoli nuovi, che impose­
ro il nome Sikelicon all'originario nucleo abitato o ad 
una parte di esso, dove lasciarono gruppi di loro com­
pagni, quando continuarono la marcia verso il meridio­
ne 4• Dopo un'invasione di Umbri, secondo altri di Osci 
o Pelasgi, circa 80 anni prima della guerra di Troia, gli 
abitanti del Sikelicon furono vinti e sottomessi dai nuo­
vi venuti 5• E sino a questo punto, stando alle cifre del 
Nicodemi, la città avrebbe potuto avere già otto secoli 
di vita. 

Sembrano sequenze di una favola ammantata di mi­
stero, ma nella leggenda si può scorgere un barlume di 
verità, confermato dalle acquisizioni recenti, secondo le 
quali la presenza umana del territorio tiburtino va ben 
oltre Saturno, come attestano i ritrovamenti del paleo­
litico superiore, cui seguirono insediamenti più recenti 
d'estrazione neolitica, dell'età del bronzo e del ferro 6• 

2 M.A. NICODBMI, op. cit., p. 9: « Toto hoc temporis spatio 
quis Tibur incoluerit non habemus ». 

3 SVETONIO, Calig., 8; PROPERZIO, Il 32; STRADONE, V, 238, 11, 
25; U. BIANCHI, Gli dèi delle stirpi italiche, in « Popoli e civiltà 
dell'antica Italia ,., voi. VII, Roma 1978, p. 221 ss.; M.A. NICO. 
DBMI, op. cit., p. 9: « quinquaginta post et ducentos annos ab 
ipso Hercule ... conditum », 

4 DIONIGI D'AucARNAsso, I, 16,5; CATONE in Solino, II, 8; 
M.A. NICODBMI, op. cit., pp. 10-11: « circiter annos ab Hercule 
quadringentos et quadraginta ». 

s Le tre presunte invasioni, ricordate da Filisto (Umbri), 
Tucidide (Osci) e Antioco (Pelasgi) sarebbero da riferirsi ad una 
sola, quella dei fondatori del Sikelicon. M.A. NICODBMI, op. cit., 
p. 11; « annos ante Troiae expugnationem circiter octuaginta ». 

6 F. ScIARRETIA, Contributi alla conoscenza della preistoria 
e protostoria di Tivoli e del suo territorio, in « Atti e memorie 
della Società Tiburtina di Storia e d'Arte », XLII, 1969: P. CER.u-
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Ma il mito prosegue con altre leggende, che crearo­
no un'ultima versione, quella argiva, tramandata dalla 
cultura d'ispirazione ellenica. Essa affermava che l'ar­
cade Catillo, dopo la morte del padre Anfiarao avvenuta 
durante la guerra dei Sette a Tebe, partì da Argo trenta 
anni prima della distruzione di Troia, secondo la con­
suetudine della «primavera sacra», raggiunse l'Italia, 
si fermò nel paese dei Sabini e fondò la città, dandole 
il nome dal nome del suo primogenito Tiburto o Tibur­
no 7• La narrazione delle gesta compiute dai tre figli di 
Catillo è nota attraverso l'Eneide: essi, Tiburto, Corace 
e Catillo il Giovane, parteciparono con le altre forze 
latine ed italiche alla guerra per impedire ad Enea ed 
ai profughi troiani l'insediamento nelle terre di Turno, 
re dei Rutuli. E' l'ultima leggenda, quella epica e nobili­
tata dall'incanto della poesia 8• 

Si dice, non senza motivo, che il calcolo della fon­
dazione di Tibur tragga lo spunto da cifre ambigue, da 
numeri indimostrabili, da fantasie di poeti, da notizie 
di scrittori acritici greci e romani e da elucubrazioni 
tardive di umanisti creduloni. Il calcolo infatti poggia 
sulla cifra misteriosa, desunta da notizie di antichi 
scrittori e sintetizzata dal Nicodemi nell'espressione« an­
no ante Romam conditam quadringentesimo ac sexage­
simo tertio », 463 anni prima della fondazione di Roma. 

LEO, I castellieri della Valle dell'Aniene, in «Atti e Memorie» 
cit., LIII, 1980 e Nuovi contributi alla conoscenza della preisto­
ria della Valle dell'Aniene, in «Atti e memorie» cit., LV, 1982. 

1 Catone in Solino, loc. cit.; SERVIO, ad Aen., VII, 670; M.A. 
NICODEMI, op. cit.; « Tiburis fundamenta ante Troianam expu­
gnationem triginta circiter annos a Tiburto posita esse ». Una 
altra cronologia si legge in A. BARTOLI LANGELI, Una lettera di 
F. Alighieri sulle antichità di Tivoli (1523), in «Atti e memorie» 
cit., XLIII, 1970, p. 69 ss., dove F. Alighieri narra che « tres fra­
tres e Graecia ab Hercule octavi in summa colle Tibur condi­
derunt ». Il Bartoli Langeli, p. 73, nota 10, definisce inspiega­
bili le parole «ab Hercule octavi », il cui significato è incom· 
prensibile. Sembrerebbe tuttavia che F. Alighieri volesse speci· 
ficare che i tre fratelli, venuti dalla Grecia, erano l'ottava gene­
razione dopo Ercole, più o meno tre secoli dopo l'eroe. 

8 VIRGILIO, Aen., VII, 670. Corace e Catillo, secondo SERVIO, 
loc. cit., e VIBIO SEOUESTRE, 247-248, erano i nomi di due monti 
situati «in finibus Tiburtinorum »; il secondo è tuttora chiama­
to cosi. Il ricordo di Corace e Catillo si ha anche in Aen., XI, 
468, 519, 606 ss.; altri tiburtini virgiliani sono Caeculus, VII, 
681 e X, 544; Remulus, IX, 360 e Venulus, XI, 742 ss. 
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A questo punto tuttavia il conteggio si fa confuso, per­
ché l'anno della fondazione di Roma oscilla entro uno 
spazio temporale di vari decenni, sebbene sia stato ri­
stretto tra il 754 ed il 751 avanti Cristo 9• 

Se Roma fu fondata nel 752 a.e., come sostiene il 
Nicodemi, i 463 anni potrebbero essere esatti 10; gli anni 
peraltro risulterebbero esatti, rispetto alla fondazione 
di Roma nel 753 a.C., qualora fosse accettata come vali­
da la data della fondazione di Tivoli tramandata da Dio­
nigi d'Alicarnasso, che la pone nel 462, e non nel 463 
prima della fondazione di Roma. In tal modo si arriva 
al 1215 avanti Cristo, che, sommato agli anni dopo Cri­
sto, raggi.unge l'esatto traguardo del XXXII secolo 11

• Ma 
è un conteggio alquanto artificioso, in cui nessuna delle 
cifre si può ritenere dimostrata; è un calcolo da accet­
tarsi così com'è, senza discuterlo. Una cosa però è certa, 
che « Tiburtes originem multo ante Romam habent », 
i Tiburtini sono nati molto tempo prima di Roma, co­
me affermò Plinio il Vecchio 12• 

Se in ognuna delle leggende esiste qualcosa di vero, 
quella che chiama in causa Saturno potrebbe dunque 
celare il ricordo dell'elemento originario paleolitico e 
neolitico, insieme con l'apporto successivo protolatino 
dell'età del bronzo; quella che evoca l'ondata italica del 
Sikelicon indicherebbe insediamenti di Sabini ed Equi 
poco prima del mille a.C., nella fase del bronzo finale ed 
agli albori della civiltà appenninica; la terza leggenda, 
che introduce la figura di Ercole, potrebbe essere stata 
mutuata dal mondo etrusco, forte vettore di quel culto 
in Italia 13

• 

9 M.A. N1coDEMI, op. cit., p. 16; sul calcolo della fondazione 
di Roma, G. DE SANCTIS, Storia dei Romani, vol. I, Firenze 1956, 
p. 205 ss. 

10 M.A. NICODEMI, loc. cit., accetta la fondazione di Roma 
nel 752 a.C. per concordarla con la fondazione di Tibur nel 463 
« ante Romam conditam », 

11 DIONIGI D'ALICARNASSO, loc. cit. 
12 Pumo, Nat. Hist., XVI, 237. Verso la fine del secolo XVI 

Fulvio Carduli elegantemente sintetizzò in versi questo concet· 
to: « (Tibur) urbs clara prisco sanguine / ipsaque Roma anti· 
quior l> (G. CASCIOLI, Bibliografia di Tivoli, 1923, p. 60). 

13 Sulle origini dei vari popoli d'Italia, M.A. LEvI, L'Italia 
antica, Milano 1968, vol. I e M. PALLOTTINO, Storia della prima 
Italia, Milano 1984; in particolare sul Lazio e Tibur, oltre C.F. 
GIULIANI, op. cit., anche G. COLONNA, Preistoria e protostoria di 
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Ma l'ultima leggenda, quella dcl mito argivo di An­
fiarao, di eatillo e dei tre fratelli, ecisti ed eroi del poe­
ma virgiliano, riuscì ad avere il sopravvento su tutte 
le altre e sembra che nel VI secolo a.e. fosse già cono­
sciuta, sia pur in forma vaga; ma l'affermazione diven­
ne stabile e già era tale nel IV secolo a.e., come dimo­
strerebbero i frammenti del frontone di terracotta, che 
raffigura un episodio riferibile al mito di Anfiarao, e 
precisamente la sua partecipazione alla conquista del 
vello d'oro insieme con gli Argonauti. Il frontone appar­
tenne ad un tempio edificato «fuori pomerio», fuori 
della primitiva città, e non lontano dal sito presso il 
quale ancora nel I secolo d.e. s'innalzavano i tre vetu­
sti lecci, « ilices tres », ricordati da Plinio il Vecchio in­
sieme con il « lucus Tiburni » 14

• Si trattava di un tem­
pio ligneo di stile etrusco-italico, ornato di terrecotte 
prodotte forse da maestranze itineranti, costruito du­
rante le lunghe guerre narrate da Livio, che furono com­
battute nel IV secolo a.e. in comune da Tiburtini, Lati­
ni, Emici, Etruschi e Galli contro Roma e concluse con 
la sottomissione di Tibur a Roma nel 338 a.C. 15

• Sareb­
be perciò, dopo il Cippo dell'Acquoria, una testimonian­
za concreta dei tempi in cui la città era ancora libera, 
indipendente e nel suo pieno rigoglio, quando teneva te­
sta all'invadenza romana e, come Roma, accoglieva e fa­
ceva sue le fantasiose favole venute attraverso la nuova 
cultura propagata dal mercantilismo etrusco e dal colo­
nialismo greco. A questo periodo si allaccerebbe forse 
anche la diffusione della leggenda di Anio, re degli Etru­
schi, che lasciò il suo nome al fiume, prima chiamato 

Roma e del Lazio, in "Popoli e civiltà dell'antica Italia», vol. 
II, Roma 1974, p. 275 ss. e D. FACCENNA, Tivoli, in Civiltà del La­
zio primitivo, Roma 1976, p 188 ss. 

14 R. BORGIA, Altorilievi da Tivoli, nel periodico « L'Aniene », 
Tivoli 1982, n. 6, pp. 10.11. Il riconoscimento cli un episodio re­
lativo alla s?edizione degli Argonauti non è tassativo, stante la 
scarsità dei frammenti. Le figure fittili, rinvenute nel 1835 du­
rante i lavori gregoriani, oggi sono state parzialmente ricom­
poste nei frammenti superstiti e si conservano nel Museo Etru­
sco del Vaticano. Sull'ellenizzazione dell'arte italica nel IV se­
colo a.e., M. PALLOTTINO, Civiltà artistica etrusco-italica, Firenze 
1971; G. GUALANDI, L'apporto italico alla formazione della civil­
td romana, in "Popoli e civiltà dell'antica Italia'" voi. VII, Ro­
ma 1978, p. 289 ss. 

15 LIVIO, libri V-IX, passim. 
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Peretusio, in cui egli annegò durante l'inseguimento del­
la figlia Sàlia, fuggitiva con l'amante eàteto; la leggen­
da era già nota e comune nel II secolo a.e., quando si 
cercava una spiegazione eziologica di toponimi, omofo­
nie, culti, istituzioni e realtà allora esistenti, di cui si 
ignorava l'origine 16• 

Il significato delle varie leggende conserverebbe 
dunque elementi che effettivamente possono celare fatti 
e circostanze relative alle origini della città. Ma Proto­
latini, poi Sabini ed Equi dell'ultima ondata italica ed 
Etruschi diffusori del culto erculeo, tutti in un certo 
momento ormai fusi ed amalgamati, furono essi i veri 
artefici della fondazione, avvenuta nell'VIII secolo a.e., 
dopo un primigenio patto associativo « ex legibus, ex 
religione, ex lingua, ex moribus », secondo quanto è sta­
to notato nelle origini urbane di altre città italiche. 

Quelli che dalla realtà rimangono esclusi sono pro­
prio Argivi ed Elleni, perché la loro presenza fittizia al­
tro non sembra se non la proiezione ideale di un desi­
derio collettivo, derivato da suggestioni culturali. La fa­
vola di Anfiarao è talmente estranea che viene rifiutata 
dalla moderna storiografia tiburtina, tuttavia essa ebbe 
fortuna e popolarità, specialmente a partire dalle guer­
re di Pirro e di Annibale, allorché ogni città italica an­
dava alla ricerca di un blasone di nobiltà e di prestigio 
coll'attribuire le proprie origini agli dèi ed agli eroi del­
l'ormai dominante mitologia ellenica. 

Per questi motivi la leggenda eroica sull'origine ar­
giva, immortalata da Virgilio ed Orazio, continuò a tro­
vare sostenitori, anche tra quasi tutti gli storici tiburti­
ni, sia pur con riserve e reticenze. Poi, all'inizio del pre­
sente secolo. il tiburtino Raffaele Del Re, riesaminata 
la questione delle fonti e della cronologia, suggerì la 
data del 5 aprile come giorno celebrativo del natale di 

16 La leggenda di Anio, narrata da PLUTARCO, Moralia, II, 2, 
Parali. min., 40-B, p. 41, Lipsia 1934, è stata attinta da Aristide 
di Mileto (II secolo a.C.) e da Alessandro Polistore (I secolo 
a.C.). Lo strano toponimo « Peretusio » richiama il verbo latino 
« pertundere » (traforare), documentato nel "sax.a pertundere » 
di LUCREZIO, de rerum natura, IV, 1286-1287, e nella voce geogra­
fica " pertugio » e « pertuso ». Potrebbe essere il ricordo di pro­
babili perforazioni eseguite dalla tecnica dell'« aquilegium » etru­
sco per lo sfruttamento razionale delle acque fluviali mediante 
la canalizzazione. 
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Tivoli, in quanto gli antichi ritenevano che la leggenda­
ria migrazione argiva fosse avvenuta « inter martii ka­
lendas et maii idus »; ed il 5 aprile trovasi appunto a 
metà di tale percorso nel periodo della primavera sa­
cra guidata da Catillo 17

• Ancora non è un secolo da 
quando Tivoli ha iniziato a festeggiare il natale della 
città ed oggi per la prima volta si trova a celebrare uf­
ficialmente il compimento del XXXII secolo della sua 
esistenza. 

La celebrazione dunque intende ricordare non tan­
to la « posa della prima pietra » del nucleo primitivo di 
Albula o Castrovetere, quanto l'esistenza inoppugnabile 
di quel «patto associativo» iniziale, che determinò la 
costruzione materiale della città. Per esso i diversi grup­
pi etnici, ormai divenuti « Tiburs nomen » ed unico po­
polo, unirono forze, ricchezze, possibilità di difesa e di 
progresso, ed unirono anche le tradizioni giuridiche, re­
ligiose, familiari, la lingua, gli usi ed i costumi in quel­
l'armonica sintesi che divenne la « tiburtinità ». E dalla 
misteriosa fusione del diverso patrimonio genetico ebbe 
origine anche il comune stampo del carattere: dai Lati­
ni il realismo pratico ed il rispetto del diritto; dai Sabi­
ni la religiosità e l'attaccamento alla famiglia ed alla 
terra; dagli Equi la severa parsimonia e la tenacia nella 
lotta contro le avversità dell'ambiente e della· vita; dagli 
Etruschi l'intraprendenza operativa ed un certo distac­
co dall'effimero, che, alimentato dal pensiero dell'aldilà, 
faceva meglio apprezzare il bene della vita. 

Il patto associativo originario, che sta alla base del­
la fondazione, non fu dunque una favola, fu un evento 
reale, e perciò è meritevole di ricordo: da esso ebbe ini-

11 Sul " ver sacrum » in Italia, M.A. LEVI, op. cit., voi. I, 
p. 128 ss. Lo storico tiburtino RAFFAELE DEL RE (1838-1911) in una 
Lettera aperta sulla paleocronologia tiburtina, indirizzata allo 
assessore T. Tani 1'8 luglio 1908 e pubblicata su «Il Vecchio 
Aniene » ed in seguito in « Bollettino degli Studi Storici e Ar­
cheologici di Tivoli», 1922, 15, 436, sostiene che due furono 
le fondazioni della città, la prima del Sikelicon circa 600 anni 
prima di Roma, la seconda di Tibur 463 anni prima di Roma. 
Una delle prime e più solenni celebrazioni del natale di Tivoli, 
di cui si ha memoria, avvenne il 5 aprile 1926, presenti tutti 
gli ex sindaci, l'amministrazione comunale al completo ed il 
vescovo diocesano {" Atti e Memorie ,, della Società Tiburtina 
di Storia e d'Arte, VIII, 1928, p. 166). Da allora, eccettuati i pe· 
riodi bellici, il natale di Tivoli è stato celebrato ogni anno. 
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zio quella «perennità tiburtina», che in seguito dimo­
strò la sua forza vitale, facendo uscire la città prodigio­
samente indenne attraverso le secolari e singolari vicen­
de, che si leggono nella sua storia millenaria, tessuta 
spesso, ed anche in tempi recenti, di rovine e di sangue. 

Per questo, all'alba del XXXIII secolo, saremmo ten­
tati di modificare l'appellativo virgiliano: non tanto 
« T·ibur superbum » 18

, quanto « Tibur perenne», mentre 
alla città rivolgiamo l'epico e fatidico incitamento: « Tu 
ne cede malis, sed contra audentior ito / qua tua te for­
tuna sinet » 19

: non arrenderti, o Tivoli, di fronte alle 
disgrazie, ma va avanti con coraggio sempre maggiore, 
fin dove consentirà il tuo destino! 

18 VIRGIUO, Aen., VII, 630. 
19 VIRGILIO, Aen, VI, 95-96. 

CAMILLO PIERATIINI 



NUOVO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA 
DELLA PREISTORIA DEL TERRITORIO TIBURTINO: 

LA BASSA VALLE DELL'ANIENE 

•

1 territorio oggetto del presente studio è limi­
tato dai Monti Lucretili e Tiburtini ad est, 
dai Comicolani a nord, dall'arco collinare 
che da Colle Largo, passando per l'Inviolata 
e Settecamini si prolunga ad ovest fino ai 
dintorni di Lunghezza e a sud fino al Lago 

di Castiglione e a Gallicano per terminare a ridosso 
dei Monti Prenestini di nuovo ad est. Questa area è at­
traversata dal fiume Aniene il quale, dopo le cascate di 
Tivoli, scorre dapprima dentro un dirupato burrone 
fino al Ponte dell'Acquoria, quindi solca la laguna tra­
vertinosa di Bagni fino al Casale del Cavaliere a valle 
del quale si apre un solco di erosione trasversalmente 
al tavolato eruttivo della campagna laziale, costituendo 
una stretta e bassa valle dai fianchi dirupati che conti­
nua uniformemente fino alla confluenza del Tevere, pres­
so il Ponte Salario. 

Per la sua posizione geografica quest'area è stata 
frequentata sin dalla più antica preistoria dall'uomo che 
vi ha lasciato numerose tracce del suo passaggio sotto 
forma di utensili, resti di pasti e di insediamenti. L'ab­
bondanza di tali vestigia preistoriche ha attirato l'at­
tenzione di illustri studiosi sin dal secolo scorso e tra 
di essi si annoverano dei veri e propri « pionieri » della 
Preistoria quali il Ceselli, il Ponzi e il Rusconi che sco­
prirono numerosi insediamenti ed i cui studi sono tut­
t'oggi utilissimi per la conoscenza delle antiche vicende 
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del nostro territorio. A tale fervore di studi, che conti­
nuò anche nel periodo a cavallo delle due Guerre Mon­
diali con il Rellini ed altri ricercatori, fece seguito pur­
troppo l'abbandono quasi totale delle ricerche ad ecce­
zione degli scavi effettuati dal Radmilli nella Grotta 
Polesini nell'ormai lontano 1953. Solo recentemente si 
è verificato un rinnovato interesse per le lontane vicen­
de di questa regione e le ricerche, per la maggior parte 
ancora in corso « favorite » dagli interventi sul territo­
Iio per la costruzione di nuovi insediamenti sia civili 
che industriali ed agricoli, hanno portato a notevoli 
risultati. Questo nostro studio vuo]e essere la continua­
zione di un articolo, pubblicato pochi anni fa in questa 
Rivista, sulla Preistoria del territorio Tiburtino 1• L'area 
oggetto di questo studio, come sopra descritta, in effet­
ti va oltre l'area tiburtina vera e propria, ma costituen­
do un complesso regionale omogeneo ed unitario ab­
biamo ritenuto opportuno includerla tutta nel presente 
studio. · 

Cenni sul territorio 

Geologicamente distinguiamo, nell'area oggetto del 
presente studio, 4 tipi di formazioni: 

1 - Quella montuosa dei M. Tiburtini, Lucretili, Pre­
nestini e Comicolani costituita da calcari mesozoici. 

2 - Quella travertinosa del Bacino delle Acque Al­
bule a nord del fiume Aniene. 

3 - Quella collinare tufacea a sud dell'Aniene. 
4 - Quella pliocenica di sabbie ed argille nell'arco 

collinare a nord e ad ovest del Bacino delle Acque Al­
bule specialmente nei dintorni di Marcellina, dell'Invio­
lata, di Castell'Arcione e di Lunghezza. 

Questa conformazione del territorio ha condiziona­
to notevolmente i vari tipi di insediamento umano che 
si sono succeduti nelle varie epoche influendo sulla lo­
ro localizzazione. Infatti è lungo i terrazzi fluviali e le 
sponde dell'antico lago tiburtino che le tracce dell'uo­
mo preistorico sono più numerose; l'acqua era l'elemen-

1 P. CERULEO, Nuovi contributi alla conoscenza della preisto­
ria della Valle dell'Aniene, in "Atti e Mem. della Soc. Tib. di 
St. ed Arte"• LV, 1982, pp. 7-49. 
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to fondamentale per la sopravvivenza delle antiche po­
polazioni, rendendo la zona adatta alla vita di numero­
se specie di animali che erano il principale nutrimento 
dell'uomo. Al giorno d'oggi il paesaggio, tipico della Cam­
pagna Romana, è costituito da dolci colline ondulate 
solcate spesso da profondi fossi scavati da corsi d'ac­
qua che si gettano tutti nel Tevere o nell'Aniene. Tra 
queste colline emergono nettamente i Cornicolani, sullo 
sfondo i Monti Tiburtini, il gruppo del Gennaro ed, in 
lontananza, il massiccio del Soratte. 

Le ricerche che da anni andiamo conducendo nella 
zona hanno consentito l'individuazione di numerose sta­
zioni di superficie riferibili ai periodi dell'intero arco 
della preistoria, dal paleolitico all'età dei metalli. L'in­
dagine di superficie è resa sempre ·più difficile dall'in­
tenso sfruttamento del suolo da parte dell'uomo moder­
no che, se da una parte rende possibile delle scoperte, 
dall'altra sconvolge e distrugge interi giacimenti, sicché 
spesso la nostra opera si deve limitare alla raccolta dei 
pochi manufatti salvatisi dalle ruspe e dai trattori. 

Come già accennato sono molti gli studiosi che in 
passato si sono interessati al nostro territorio. A Luigi 
Ceselli va il merito di aver raccolto per primo sistema­
ticamente l'industria litica e le ossa ad esse associate 
nei depositi terrazzati del basso Aniene. Tali ricerche 
furono iniziate nel 1837 e rese pubbliche solo 30 anni 
dopo, nel 1866 2

• Da allora moltissimi studiosi lo hanno 
seguito e sarebbe troppo lungo ricordare i geologi, i pa­
leontologi ed i paletnologi che dedicarono ·studi sulla 
bassa valle dell'Aniene 3• Località quali Monte delle Gioie, 
Ponte Milvio, Ponte Mammolo, Tor di Quinto, Saccopa­
store (queste al di fuori della nostra area ma molto 
prossime ad essa), l'Inviolata, il Fosso del Cupo, Grotta 
Polesini sono diventate ormai dei classici nel quadro 
della preistoria italiana ed europea e sono ben note per 
la vasta letteratura a cui si rimanda per chi voglia ap-

2 L. CESELLI, Stromenti in silice della prima epoca della 
pietra nella Campagna Romana, lettera a L. Pigorini, Roma 1866. 

3 Tra essi ricordiamo G. De Angelis d'Ossat e C. Maxia per 
la geologia, L. Ceselli, G. Ponzi, U. Rellini, A.C. Blanc, C. Pic­
colini, A.M. Radmilli e F. Sciarretta per la paletnologia e la prei­
storia, E. Barbarich, D. Federici e E. Abbate per la morfologia 
e la geografia. 
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profondire il problema 4• In questa sede ne daremo solo 
un breve cenno, necessario per meglio comprendere lo 
evolversi delle vicende umane nel territorio preso in 
considerazione. 

I ritrovamenti più antichi risalgono al paleolitico 
inferiore-medio. In questo ambito allo stato attuale del­
le conoscenze e degli studi sembra che nella bassa valle 
dell'Aniene ·siano riconoscibili sostanzialmente due mo­
menti cronologici: 
- il primo databile ·alla fase medio finale del Riss e 
rappresentato dai ·giacimenti di Sedia del Diavolo, Mon­
te delle Gioie e Casal de' Pazzi; 
- il secondo datato all'interglaciale Riss-Wiirm rappre­
sentato da Saccopastore con i suoi celebri crani umani. 

A Ponte Mammolo è r.robabile che siano rappresen­
tati entrambi i momenti ; al Wiirm sono invece attri· 
buibili le industrie musteriane raccolte in passato nei 
pressi del Fosso del Cupo all'Inviolata presso Mon­
tecelio 6• 

Per il paleolitico superiore i giacimenti più impor­
tanti sono quelli di Grotta Polesini, che ha restituito 
industrie dell'epigravettiano finale e numerose ?Pere di 
arte mobiliare, e della limitrofa Grotta Stella , oltre 
quelle all'aperto del laghetto delle Colonnelle 8• 

Il neolitico è presente sia con ·sepolture, come alle 

4 A tal proposito vedi la bibliografia riportata in: P. Ci!RULEO, 
Nuovi contributi, cit., pp. 9-10. 

5 AA.VV., L'uomo di Saccopastore e il suo ambiente. I nean­
dertaliani nel Lazio. Roma 1983, p. 52. 

6 G. PONZI, Sui manufatti in focaja rinllenuti all'Inviolatella 
nella Campagna Romana e sull'uomo all'epoca della pietra, 
« Atti Ace. Pont. Lincei », XX, 1866, pp. 1-14; ID., Nuove scoperte 
geologiche nel territorio di Monticelli dell'Abate Don C. Rusconi, 
in "Atti Pont. Ace. Lincei», XIII, 1860; ID., Dell'Aniene e dei 
suoi relitti, in «Atti Pont. Ace. Lincei'» XV, 1861-62, pp. 1-23. 
M.S. DE Rossi, Rapporto sugli studi e sulle scoperte paletnolo­
giche nel bacino della Campagna Romana, Roma 1867, pp. 15-18; 
V. R.El.LINI, Il Lazio nella preistoria d'Italia, «Quaderni di St. 
Romani» 1941, pp. 7-8, ID., La stirpe di Neandertal nel Lazio, 
« B.P.I. » ns. I, 1936-37, pp. 8-11. 

7 A.M. RADMILLI, Gli scavi nella Grotta Polesini a Ponte 
Lucano e la più antica arte nel Lazio, Firenze 1974. 

s P. CERULEO, E. CURTI, M. ZEI, Il giacimento epigravettiano 
delle Colonnelle di Guidonia (Roma), in "Studi per l'ecologia 
del Quaternario», 6, 1984, pp. 65-70. 
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Caprine 9, sia con insediamenti all'aperto come a Sette­
ville di Guidonia 10 e al laghetto delle Colonnelle 11 • Ta­
lora è presente con reperti sporadici in varie parti del 
territorio 12• 

L'eneolitico è presente con le sepolture rinvenute a 
Colle Largo 13

, in Comune di Guidonia e a Marcellina 14• 

Inoltre in varie parti del territorio sono stati rinvenuti, 
sin dal secolo scorso, numerosi oggetti, tra cui alcune 
cuspidi di frecce in selce, riferibili senza dubbio al.J'eneo­
litico 15

• 

9 L. CESELLI, Scoperta di un sepolcreto dell'epoca neolitica 
alle Caprine, « Il Buonarroti "• serie II, voi. III, 1873. 

La collezione del Ceselli composta di reperti archeologici, 
paleontologici e mineralogici, è conservata a Subiaco, presso 
il Monastero di S. Scolastica ed è stata recentemente riordinata 
in un piccolo museo. Tra i materiali di notevole importanza so­
no conservate numerose ossa e selci lavorate provenienti da va­
rie località della bassa Valle dell'Aniene oggi invase dalla espan­
sione edilizia. Di recente è stata pubblicata un'ascia di bronzo 
indicata come proveniente dalle Caprine. (cfr. A. GUIDI, Subia· 
co. La collezione del Ceselli nel monastero di S. Scolastica. Ma­
teriali dell'età del bronza e del ferro, in cr Cataloghi dei musei lo­
cali e delle collezioni del Lazio"• 1, 1980, p. 16). 

10 P. CERULEO, La stazione litica di Setteville di Guidonia 
(Roma), in " Studi per l'ecologia del Quaternario"• 4, 1982, 
pp. 67-70. 

11 P. CERULEO, E. CuRTJ, M. ZEI, Il giacimento epigravettiano 
delle Colonnelle di Guidonia (Roma) già citato. 

12 Radmilli segnala alcune cuspidi di freccia raccolte sul 
pianoro sovrastante la G. Polesini e alle Caprine. (cfr. A.M. RAD­
MILLI, Esplorazioni paletnologiche sul territorio di Tivoli, in 
«Atti e Memorie della Soc. Tib. di St. e d'Arte"• XXVI, 1954, 
pp. 6-8). 

14 U. RELLINI, S. SERGI, D. DEL CAMPANA, Caverna sepolcrale 
naturale dell'età della pietra scoperta a Montecelio presso Roma, 
in " Riv. Antropo "• 24, 1926, pp. 1-30. 

1s Nel museo civico di Bologna si conservano, provenienti 
dall'lnviolatella, alcune cuspidi di freccia silicee che sono certo 
neo-eneolitiche. Inoltre C. Piccolini menziona come provenienti 
dal territorio una quindicina di cuspidi, purtroppo disperse 
(cfr. C. PICCOLINI, Monticelli cit., p. 14). Infine F. Sciarretta se­
gnala una cuspide da Guidonia (F. SCIARRETTA, Contributi alla 
conoscenza della preistoria e protostoria di Tivoli e del suo 
territorio, in " Atti e Memorie della Soc. Tib. di St. e d'Arte"• 
XLII, 1969, p. 90 e 92), mentre Pinza segnala un martello con 
foro ellittico rinvenuto nella zona di Villa Adriana (cfr. G. PINZA, 
Monumenti primitivi di Roma e del Lazio, M.AL. XV, 1905, 
col. 32, ta. II, fig. 4,4a). Questi reperti potrebbero essere però 
attribuibili anche all'Eneolitico. 
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L'età del bronzo è presente a Grotta Polesini 16
, lun­

go la via di Poli 17, a Marcellina 18 ed infine presso il La­
ghetto delle Colonnelle 19

• 

Terminata questa breve disamina dello stato attua­
le delle conoscenze sulla nostra regione, passiamo ad il­
lustrare i ritrovamenti più recenti. Per comodità di espo­
sizione illustrerò dapprima i ritrovamenti alla sinistra 
dell'Aniene, poi quelli alla destra. 

I ritrovamenti alla sinistra dell' Aniene 

Da un punto di vista morfologico il territorio situa­
to alla sinistra dell'Aniene è caratterizzato da rilievi al­
ti, in genere poco più di 100 m., isolati e a forma coni­
ca, oppure più spesso a forma di pianori allungati tra 
due fossi, a volte con i contorni •sfrangiati a schema di­
gitale. Tale conformazione del suolo ha condizionato 
l'impianto degli insediamenti che non si trovano quasi 
mai lungo i ~~mdii bensl sulla sommità delle colline o 
dei pianori; I idrografia è molto ricca ma di scarsa im­
portanza. 

L'intensa erosione che nel corso dei millenni ha mo­
dellato il paesaggio fino a renderlo così come lo vedia­
mo oggi, ha anche sconvolto le tracce archeologiche de­
gli insediamenti, soprattutto di quelli ·più antichi. Allo 
stato attuale delle ricerche le industrie più antiche fino­
ra individuate nel territorio alla ·sinistra dell'Aniene ri­
salgono al paleolitico medio e sono attribuibili al mu­
steri-ano. La documentazione raccolta, che consta di al­
cune decine di manufatti rinvenuti in superficie in varie 
località, ci ha rivelato una capillare frequentazione del­
la regione, ma non è stato possibile finora individuare 
alcuna traccia di insediamento stabile. Gli uomini della 
cultura musteriana che popolavano intensamente la vi­
cina Pianura Pontina, il Circeo e la bassa Valle dell'Anie­
ne si spingevano in queste zone per le loro battute di 

16 A.M. RADMILLI, La Grotta Polesini cit., pp. 24-26. 
17 F. SCIARRETTA, Contributi cit., P;\'· 23-51. 
18 A. GUIDI, Marcellina: un insediamento della media età 

del bronzo, in «Archeologia Laziale», VI, 1984, pp. 25-28. 
. 19 Z. MARI, Tibur III, Forma Italiae, I, XVIII, Firenze 

1983, pp. 423-446. 
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caccia, ma non .vi ·soggiornavano per lunghi periodi in 
insediamenti permanenti come accadeva nelle zone so­
pra indicate. La situazione non muta per il paleolitico 
superiore ed il neolitico, limitatamente alle aree alla si­
nistra dell'Aniene, mentre i primi insediamenti sicura­
mente stabili si hanno a partire dall'età del bronzo 20

• Da 
notare che tutte le industrie litiche sinora individuate 
provengono da giacimenti di supedicie, non essendo 
stato finora ritrovata una stratigrafia con orizzonti ar· 
cheologici. 

Cominciamo con l'esposizione del territorio più li­
mitrofo alla città di Tivoli. Lungo la fascia pedemonta­
na tra Tivoli e Palestrina, le tracce di frequentazione 
dell'uomo preistorico sono molto scarse. Si tratta per 
lo più di utensili sporadici, senza zone di particolare 
concentrazione. 

Strada di Pomata 
Dagli uliveti che si estendono su entrambi i lati del· 

la strada di Pomata provengono: 
- 1 punta musteriana con tallone sfaccettato convesso 
e ritocco a scaglie. L'utensile è leggermente fluitato; 
- 8 schegge indeterminate. 

Gerico mio 
Dai campi situati intorno al vecchio casale in loca­

lità Gericomio provengono: 
- 1 raschiatoio déjeté conservante porzione di cortice, 
il tallone è corticale, il ritocco di tipo Quina; l'uten­
sile è di aspetto francamente pontiniano; 
- 3 schegge indeterminate; 
- 1 piccolo nucleo probabilmente musteriano. 

Strada di Poli 
All'altezza del Km. 28 abbiamo rinvenuto una gros­

sa scheggia di selce di incerta attribuzione. 

Villa Catena 
Dal campo limitrofo a Villa Catena provengono: 

- 1 raschiatoio discoidale di grandi dimensioni di chia-

20 Ci riferiamo all'insediamento lungo la via di Poli vedi 
F. SCIARRETTA, Contributi cit., pp. 43-51. 
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ro aspetto musteriano che ricorda molto quello pTOve­
niente da Colle ·degli Zecchini appresso descritto; 
- 1 lama attribuibile al paleoLitico superiore con ritoc­
co laterale a piccole scaglie; 
- 2 schegge indeterminate. 

Colle Cesarano 

Dai campi limitrofi a Colle Cesarano, su un terraz­
zo degradante dolcemente verso l'Aniene, provengono 
13 schegge silicee indeterminate. 

Cava di Corcolle 

In prossimità di Porta Neola, già nota per ritrova­
menti risalenti al bronzo finale 21

, in lembi residui di un 
ampio pianoro ormai completamente distrutto da lavo­
ri di cava, si rinvenivano numerosi frammenti di cera­
mica grezza di ·impasto, lavorata a stecca, attribuibili 
al bronzo finale. Non ci sono frammenti caratteristici 
quali anse o bordi o fondi vaso, nè elementi con decora-
7Jioni impresse o dipinte. Si tratta per Io più di fram­
menti indeterminati di colore rosso scuro o nero. Pur­
troppo le distruziollli apportate dalla cava non ci per­
mettono di saperne di più. Probabilmente i resti cera­
mici rinvenuti sono riferibili ad un abitato che può es­
sere collegato con i rinvenimenti di Porta Neola dai 
quali dista poche centinaia di metri. Non lontano dal 
fronte della cava, su quello che è rimasto del pianoro, 
vi sono notevoli resti di una villa romana e di alcune 
tombe ipogeiche di probabile età imperiale. 

Corcolle (Colle S. Angeletta) 

Questa località è situata su un lungo terrazzo tufa­
ceo che domina valli di erosione di corsi d'acqua tribu­
tari dell'Aniene che scorre ·poco lontano. Ovunque, in 
superficie, si rinvengono manufatti in selce, ricavati pre­
valentemente da ciottolo, riferibili a vari orizzonti cul­
turali. Abbiamo riconosciuto strumentii di aspetto mu­
steriano in cui è presente una tradizione levalloisiana; 
manufatti assimilabili alle culture gravettiane e qualche 

21 Vedi nota 20. 



NUOVO CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DELLA PREISTORIA 23 

oggetto, fra cui due elementi di ossidiana, probabilmen­
te di età neolitica. 

Abbiamo assegnato al musteriano 46 manufatti così 
distinti: 
- 4 schegge levallois; 
- 6 raschiatoi semplici convessi (tutti con ritocco a sca-
glie), i talloni sono 4 lisci e 1 asportato. Due manufat­
ti sono fratturati; 

1 2 3 

4 5 6 
Fig. 1 - TIVOLI. Corcolle. N. 1: limace; n. 2: nucleo discoidale; 
n. 3: grattatoio; n. 4: scheggia levallois; n. 5: lamella ritoccata; 
n. 6: raschiatoio. I nn. 2, 4 e 6 sono riferibili al paleolitico medio, 

i nn. 1, 3 e 5 al paleolitico superiore (Dis. Massimo Rollo). 
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l raschiatoio doppio con ritocco a scaglie e tallone 
liscio; 
- 2 raschiatoi a ritocco bifacoiale con tallone asportato; 
- 1 raschiatoio trasversale convesso, conservante por-
zione di cortice con tallone corticale e ritocco a scaglie; 
- 16 schegge con tallone assente; 
- 8 schegge con tallone ·liscio; 
- 1 scheggia con tallone corticale; 
- 1 nucleo discoidale. 

Abbiamo assegnato al paleolitico superiore 25 ma­
nufatti così distinti: 
- 2 lamelle a dorso; 

1 troncatura (T3); 
10 lame o lamelle più o meno fratturate; 

- 1 raschiatoio trasversale; 
- 1 grattatoio (G2); 
- 1 J.imace; 
- 4 frammenti di strumento; 
- 1 ravvivamento utilizzato come perforatore; 
- 4 nuclei di cui uno riutilizzato come raschiatoio. 

Abbiamo attribuito al neoliMco 12 manufatti così 
distinti: 
- 2 lamelle di ossidiana; 
- 1 piccolo raschiatoio quadrangolare (probabile pie-
tra di fucile); 
- 1 nucleo a lamelle; 
- 6 strumenti rotti; 
- 1 codolo di cuspide di freccia. 

Vi sono inoltre 42 manufatti per lo più di tlpo den­
ticolato e piccole schegge, che parrebbero residui di ul­
tima lavorazione di nuclei, di incerta attribuzione: essi 
infatti potrebbero appartenere a qualsiasi periodo non 
essendovi elementi di giudi:z;io come riferimenti strati­
grafici o il criterio delle patine, peraltro discutibile. 

All'età dei metalli sono dnfine attribuibili numero· 
si frammenti di ceramica grezza bruno scura senza de· 
corazioni risalenti all'età del bronzo ed alcune fusaiole 
risalenti alla prima età del ferro. Da ricordare che la lo· 
caHtà di Corcolle è già nota per l'abitato dell'età del 
ferro che sorse nel pianoro e si ·sviluppò in epoca re· 
pubblicana e per alcune ville di età imperiale 22• 

22 f. SCIARRETTA, Contributi cit., pp. 28-38. 
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Colle Ciaraffello 

Il pianoro di Colle Ciaraffello è separato da quello 
di Corcolle da un profondo vallone generato dall'ero­
sione di un corso d'acqua oggi ridotto ad un semplice 
ruscello ma che in passato doveva essere ben più ricco 
di acque ed impetuoso. In giacitura analoga a quella di 
Corcolle sono stati rinvenuti in superficie una trentina 
di manufatti attribuibili al musteriano. In particolare 
abbiamo notato: 
- 2 raschiatoi semplici convessi, di cui 1 con tallone 
corticale ed 1 sfaccettato convesso. Il ritocco è a pic­
cole scaglie; 
- 4 raschiatoi semplici diritti tutti con tallone aspor­
tato, ritocco a scaglie; 
- 1 denticolato con tacca; 
- 2 raschiatoi doppi convergenti carenati con ritocco 
Quina; 
- 1 raschiatoio trasversale concavo con tallone corti­
cale e ritocco tendente al Quina; 

1 denticolato con tacca; 
- 1 nucleo discoidale su calotta; 
- 19 schegge di cui 4 con tallone sfaccettato convesso, 
1 con tallone diedro, 2 con tallone liscio. 

E' inoltre presente una cuspide neolitica di piccole 
dimensioni ad alette e peduncolo. 

Colle Caipoli 

Anche questa località è situata su un pianoro limi· 
tato da valli di minori tributari dell'Aniene e costituisce 
il prolungamento meridionale di Colle S. Angeletta. Ha 
restituito in tutto 22 manufatti così distinti: 
- 1 raschiatoio semplice convesso con tallone liscio e 
ritocco a scaglie; 
- 1 raschiatoio su estremità di lama con tacca latera· 
le, il tallone è sfaccettato concavo ed il ritocco a scaglie; 
- 1 nucleo discoidale di piccole dimensioni che presen­
ta distacchi sulle due facce. 

Questi tre manufatti sono di aspetto francamente 
musteriano, vi sono poi un bulino ed una lamella attri­
buibili al -paleolitico superiore e 2 cuspidi, di cui 1 
frammentata, attribuibili al neolitico. Vi sono infine 15 
schegge non caratterizzate di incerta attribuzione. 
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Colle Tarantella 

Nel pianoro ad ovest di Colle S. Angeletto e sepa­
rato da questo da un'ampia valle di erosione, dalla lo­
calità Colle Tarantella provengono 22 manufatti. Di que­
sti 13 sono attribuibili al musteriano e precisamente: 
- 1 punta musteriana con ritocco a scaglie senza tal­
lone; 
- 1 bulino su punta; 
- 7 raschiatoi, tutti con ritocco a scaglie; 
- 4 schegge. 

Un altro gruppo di 9 utensili è invece attribuibile 
al paleolitico superiore: tra questi ci sono alcune la­
mette a dorso. Si ha inoltre notizia di alcune cuspidi 
di freccia neolitiche trovate nella zona in passato. 

Colle degli Zecchini 

Non lungi da· Passerano, dalla località indicata sul­
la tavoletta I.G.M. come «Colle degli Ze.cchini » pro­
vengono alcuni manufatti e precisamente: 
- 1 nucleo discoidale tipicamente musteriano molto 
bello con diametro di 6,8 cm.; 
- 1 raschiatoio a ritocco bifac.ciale, musteriano; 
- 1 raschiatoio semplice convesso, musteriano; 
- 5 schegge indeterminate di cui 1 con tallone liscio. 

Da ricordare che in questa località vi sono i resti 
di alcune ville romane di età imperiale disposte lungo 
la « Via Antica » che da Gabi conduceva a Poli o Galli­
cano e di cui rimangono lunghi tratti di basolato. 

Quarto di Corzano 

Dalla località «Quarto ·di Corzano» confinante sia 
con Colle Tarantella che con Colle degli Zecchini, pro­
vengono 26 manufatti rinvenuti su una collinetta indi­
cata sulle tavolette I.G.M. come «quota 102 ». Gli uten­
sili ·sono attribuibili sia al paleolitico medio che supe­
riore. In particolare abbiamo: 
- 4 raschiatoi di chiaro aspetto musteriano; 
- 1 scheggia con tallone sfaccettato concavo attribui-
bile al musteriano; 

1 nucleo a lame tipico del paleolitico ·superiore; 
1 lamella frammentata del paleolitico superiore; 

- 19 schegge indeterminate di cui 3 con tallone liscio. 
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Gabii 

Lungo le sponde dell'antico lago di Castiglione, or­
mai prosciugato, nei campi ove si rinvengono abbon­
danti resti dell'antica città repubblicana prima ed im­
periale poi, abbiamo rinvenuto alcuni utensili in selce 

2 
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Fig. 2 - Provenienza varia. N. 1: lama (Villa Catena); n. 2: lama 
(Gabii); n. 3: raschiatoio (Gericomio); n. 4: cuspide di freccia 
(Colle Caipoli); n. 5: raschiatoio convergente (Colle Ciaraffello); 
n. 6: lama (Gabii). I nn. 3 e 5 sono riferibili al paleolitico medio, 
i nn. J, 2 e 6 al paleolitico superiore e il n. 4 al neolitico. 

(Dis. Massimo Rollo). 
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attribuibili al paleolitico superiore ed in particolare 
2 lame, 2 nuclei e 4 schegge. Ricordiamo che lungo le 
sponde del lago sono state rinvenute notevoli tracce di 
abitati risalenti all'età del bronzo 23• 

I ritrovamenti lungo la riva destra 

Il territorio situato alla destra dell'Aniene è carat­
terizzato dal Bacino delle Acque Albule e daUe colline 
che lo contornano. La regione è stata occupata a lungo 
da laghi e paludi ed ha quindi costituito un punto di 
attrazione per l'uomo preistorico che vi si recava in cer­
ca di selvaggina particolarmente abbondante ·nella zona. 
Per la sua natura paludosa, sono pochi gli insediamenti 
reperiti all'interno del Bacino stesso, mentre al contra­
rio sono numerosi sulle colline che lo contornano. Que­
sta zona ha da tempo attirato l'attenzione degli studiosi 
che vi hanno dedicato molte pubblicazioni alle quali si 
rimanda per chi volesse avere altre notizie. Le nostre 
ricerche hanno portato all'individuazione di numerose 
località inedite, alcune delle quali molto significative per 
la conoscenza del popolamento umano nella zona du­
rante le varie epoche. 

In altra sede abbiamo già descritto gli importanti 
insediamenti del laghetto delle Colonnelle, risalenti al 
paleolitico superiore ed al neolitico, e quello di Sette­
ville, risalente al neolitico 24

, mentre sono da tempo no­
ti sia quello <li Grotta Polesini, presso Ponte Lucano, 
che costituisce uno dei capisaldi della preistoria italia­
na (noto soprattutto per le manifestazioni di arte mo­
biliare) sia quello della limitrofa Grotta Stella 25

• 

Grotticella sull'Aniene 
Lungo i fianchi travertinosi che si affacciano sul 

fiume Aniene, a valle delle cascate di Tivoli, si aprono 
numerose grotte le quali però non hanno conservato 
tracce di frequentazione umana 26• Tuttavia non lonta­
no da Grotta Polesini, un paio di Km. più a monte, sem-

23 M. GUAITOLI, Gabii; osservazioni sulle fasi di sviluppo del­
l'abitato, in «Quaderni dell'Ist. di Topografia Antica dell'Uni­
versità di Roma», IX, 1981, pp. 23-58. 

24 Vedi nota 8 e 10. 
25 Vedi nota 7. 
26 A.M. RADMILLI, La grotta Polesini, cit., pp. 14-16. 
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pre sulla riva idrografica destra, abbiamo individuato 
una piccola grotticella che si apre nel banco travertino­
so che aggetta sul fiume e che a nostro avviso potrebbe 
restituire resti preistorici. La grotticella è quasi com­
pletamente riempita di terriccio e detriti, ma nel terre­
no antistante abbiamo raccolto in superficie un nucleo 
ed una scheggia attribuibili al paleolitico superiore. Sa­
rebbe quindi interessante esplorare 11 riempimento del­
la grotticella con scavi adeguati. 

Fosso del Cupo 

Per trovare ulteriori tracce della presenza dell'uo­
mo preistorico bisogna spostarsi sulle colline che con­
tornano il Bacino delle Acque Albule a nord e ad est. 
E' stata esplorata a tappeto la zona del Fosso del 
Cupo nota per le ricerche effettuatevi ·sin dal secolo 
scorso da alcuni pionieri della preistoria 27• Le industrie 
ora rinvenute sono molto scarse, mentre abbondanti so­
no i resti di vertebrati fra cui grossi mammiferi. 

Le Pediche 

Nel terrazzo soprastante il fontanile che è posto al­
l'inizio del Fosso del Cupo, non lungi da Tor Mastorta, 
abbiamo rinvenuto 2 ·schegge di ·selce indeterminate e 
numerosi frammenti di ossa di grossi mammiferi. Più 
vicino al fontanile si rinvengono numerosi frammenti 
di ceramica dell'età del bronzo, tra i quali •però non ab­
biamo potuto riconoscere nessuna forma tipica. Sul ter­
razzo opposto, all'altro fato del Fosso, da un terreno 
sabbioso di colore grigio-giallo, emergono numerosissi­
me ossa di mammiferi tra i quali abbiamo potuto rico­
noscere l'elefante, il cervo, il bue. Purtroppo l'industria 
è praticamente assente. Abbiamo rinvenuto solo un ra­
schiatoio convesso su scheggia conservante porzione di 
cortice, con tallone liscio e ritocco a scaglie ed una 
scheggia indeterminata. Il raschiatoio è senz'altro attri­
buibile al musteriano. 

21 Vedi nota 6. Inoltre industria sia del paleolitico medio 
che superiore è segnalata nei dintorni di Marcellina e lungo il 
Fosso dell'Obaco (cfr. F. SCIARRETTA, Contributi cit., p. 87, 103). 



30 PIERO CERULEO . 

Colle Fame 

Da una collina posta un po' ·più a valle, sempre sul­
la sponda destra del Fosso del Cupo, provengono 6 scheg­
ge di selce indeterminate ed alcuni frammenti ·di cera­
mica preistorica. Da notare che entrambe le sponde del 
Fosso del Cupo sono ricche di resti romani: ville, cata­
combe, monumenti funerari e resti di murature. 

Colle Fiorito 

Un po' più a sud del Fosso del Cupo, su una collina 
degradante dolcemente verso la piana del Bacino delle 
Acque Albule in una zona oggi soggetta ad intensa edifi­
cazione edilizia, sono stati rinvenuti un centinaio di ma­
nufatti ·di selce ricavati generalmente da dottoli silicei 
di piccole dimensioni. 

Sono presenti 8 nuclei e 5 porzioni di nucleo. Tra 
essi 1 è a piani incrociati, 3 sono discoidali sfruttati su 
entrambi i lati, gli altri sono informi. 

E' presente un bel raschiatoio laterale convesso a 
dorso assottigliato che richiama i tipi del livello 4 di 
Grotta Guattari. Sono presenti inoltre alcuni frammenti 
di strumenti a dorso e di lame. Fra le schegge alcune 
presentano caratteristiche levallois. 

Al punto attuale delle ricerche è estremamente dif­
ficile riconoscere nel materiale di Colle Fiorito un oriz­
zonte culturale omogeneo e ben definito anche se alcuni 
elementi potrebbero attribuirsi al paleolitico medio (il 
raschiatoio a dorso assottigliato e le schegge di tipo 
levallois, nonché alcuni nuclei) ed altri al paleolitico su­
periore (gli strumenti a dorso, un nucleo ed i frammenti 
di lama). E' infine da segnalare la presenza di una bella 
ansa a rocchetto di tipo neolitico in ceramica di impa­
sto di colore rosso-bruno. 

Conclusioni 

L'analisi delle testimonianze della frequentazione e 
dell'insediamento di antiche popolazioni umane nella 
regione prospiciente la bassa valle <lell'Aniene, ci induce 
a formulare le seguenti considerazioni: 

1 - Il grande bacino fluviale ha costituito indubbia­
mente un importante richiamo per le popolazioni di 
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cacciatori raccoglitori del Paleolitico medio e superio­
re per motivi correlati alla caccia (guadi e luoghi di 
abbeveratoio concentrano la fauna) e la viabilità, oltre 
naturalmente all'uso vitale diretto dell'acqua da parte 
di quelle antiche genti. 

2 - Il numero degli strumenti e la loro tipologia ci 
suggeriscono che la zona sia stata vi·sitata, di preferen­
za, per batture stagionali di caccia con istituzione di 
campi provvisori e modeste officine litiche. E' probabile 
che gli insediamenti più grandi siano stati posti più a 
SO o a SE in aree oggi coperte dagli agglomerati urba­
ni (Bagni di Tivoli-Roma). E' altresì verosimile che, al­
meno per qualche giacimento, i reperti della sponda si­
nistra dell'Aniene ·siano la testimonianza di culture mu­
steriane del nor.cl pontino. Noi sappiamo infatti che fra 
Aprilia e Pomezia si stanziarono a lungo numerosi grup­
pi di cacciatori musteriani che produssero la tipica in­
dustria su ciottolo per fa quale A.C. Blanc aveva conia­
to il termine « Pontiniiano ». Questi cacciatori potevano 
spingersi fino alla valle dell'Aniene episodicamente, per 
ritornare ai loro insediamenti stabili a clima più mite 
del Lazio costiero meridionale. Per quanto attiene il Pa­
leolitico superiore, la Grotta Polesini rappresenta un 
« unicum » che si inquadra in un momento finale del 
glaciale del Wtirm con parametri climatici diversi che 
avevano determinato una particolare f acies orografica 
favorevole aH'insediamento che, come è noto, •si affac­
cia proprio nella sponda dell'Aniene. Per il resto appaio· 
no piuttosto raramente industrie litiche ricollegabili al 
:Paleolitico Superiore s.1. (Colonnelle). 

3 - Diversa è la situazione delle testimonianze di 
età olocenica. Appare anzitutto documentata la notevole 
presenza di stanziamenti neolitici s.l., a ossidiana (Set­
teville di Guidonia) che denotano una via commerciale 
di questo vetro vulcanico verosimilmente proveniente 
dall'Isola di Palmarola attraverso la grande pianura 
pontina 28

• Sono inoltre altrettanto abbondanti gli stan· 
ziarnenti dell'Età del Bronzo sia all'aperto che in grotta 
(Via di Poli, Colonnelle, Grotta Polesini), che si collega-

28 A tal proposito vedi: L. MALPIERI, G. PATRIARCHI, M. ZBI, 
La stazione preistorica a ossidiana di Selva Piana (Sabaudia}, 
in "Studi per l'ecologia del Quaternario,,, III, 1981, pp. 111-126. 
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no a quelli, numerosi, individuati nella Valle dell'Aniene 
a monte di Tivoli 29

• 

Si conclude qui questa nostra disamina sulla fre­
quentazione dell'area tiburtina da parte dell'uomo nel 
corso delle varie epoche preistoriche. E' un ulteriore 
contributo alla conoscenza delle vicende del nostro ter­
ritorio 30 • 

PIERO CERULEO 

29 P. CERULEO, Nuovi contributi cit.,; Io., I Castellieri cit. 
30 Ringrazio il Prof. Marcello Zei per i preziosi suggerimenti 

ed il Geologo Felice De Angelis per i chiarimenti inerenti la 
parte geologica. 



« IN REGIONE PEDANA »: OPINIONI E ILLAZIONI 
SULLA RESIDENZA DI TIBULLO 

• 

el grande elegiaco latino Tibullo, di cui resta 
ignoto il praenomen e tuttora controverso il 
luogo natale, se pur certamente laziale, e le 
cui date di nascita e di morte sono state ap­
prossimativamente determinate in base a 
fondate congetture rispettivamente tra il 60 

e il 54 a.e. per la prima e il 19 o il 18 a.e. per la secon­
da, si ha un solo elemento biografico parzialmente posi­
tivo e questo lo si deve ad Orazio. Nel secondo verso del­
la IV Epistola del Libro I dedicata ad Albio Tibullo, 
cui pure aveva dedicato l'ode XXXIII del I Libro, il Ve­
nosino chiede infatti a Tibullo che mai stia facendo e 
perchè trascorra il suo tempo in regione Pedana. Su 
questo riferimento topografico, che nella sua indetermi­
natezza pare unicamente riferirsi all'abituale dimora ru­
rale del poeta elegiaco, si è da sempre appuntata l'inda­
gine di quei nostri commentatori e studiosi di antichità 
letterarie le cui opinioni, vuoi concordi vuoi discordi, 
in proposito verranno brevemente esposte più innanzi. 

Il procedimento di tale indagine, condotta anche 
su due termini di codici, e il risultato, pur sempre opi­
nabile, vengono così sintetizzati dal Paratore: «Questa 
notizia 1 è stata posta in rapporto con quanto afferma 
un frammento di biografia che si trova alla fine del te-

1 Cioè il riferimento oraziano alla regione Pedana. 
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sto tibulliano 2 nei codici poziori, l'Ambrosianus del sec. 
XIV e il Vaticanus del sec. XV, e che da taluni è stato 
considerato come un moncone della biografia suetonia­
na di Tibullo. In esso si legge che Tibullo era eques 
regalis. Nella seconda parola è evidente una correzione 
originata dalla sigla R. (eques Romanus); il Baehrens 
emendò in eques R (omanus) e Gabis, e la congettura 
apparve molto felice, perchè Gabii si trova appunto in 
regione Pedana, e può quindi essere considerata benis­
simo la ·patria di Tibullo. Ma è più semplice pensare che 
regalis sia una cattiva lettura medioevale della sigla R. 
(Romanus) » 3• 

Se, pertanto, la critica moderna sembra aver so­
stanzialmente accolta siffatta identificazione topografi­
ca resta, pur sempre alquanto arbitrario, desumere che 
la località di Gabii fosse il luogo natale del poeta, men­
tre risulta assai più logico, proprio per il modo in cui 
si espresse Orazio, pensare più che altro a quella loca­
lità od eventuali vicinanze come ad un abituale residen­
za. Attorno al I secolo a.C., l'epoca cioè in cui visse Ti­
bullo, Gabii, benchè storicamente considerevole ai tem­
pi della Lega Latina, era un centro di assai modesta im­
portanza, a meno di una ventina di chilometri da Roma 
sulla Via Prenestina, anticamente nota come Via Cabi­
na, sito sulla riva orientale del lago Gabino, ora prosciu­
gato, le cui ro~ine esistono tuttora presso i resti della 

2 Si riporta l'intero primo periodo che costituisce da solo 
una metà di questa brevissima Anonimi Vita Tibulli e che fa 
anche riferimento alla sua amicizia per V. Messalla: « Albius 
Tibullus, eques Regalis, insignis forma cultuque corporis obser­
vabilis, ante alios Corvinum Messalam Or. iginem dilexit cuius 
et contubemalis Aquitanico bello militaribus donis donatus 
est». La paternità svetoniana della Vita fu sostenuta da E. Ro­
STAGNI in « Riv. di Fil. e Istruz. Class.,, n. I, 1935, p. 20 e sg. 
e confutata da E. PARATORE in «Sulla Vita Tibulli e le Vitae Ver­
gilianae », Roma, 1947, p. 20 e segg., il quale ultimo nella sotto 
cit. « Storia della letteratura latina » osserva che quel frammen­
to biografico « sembra piuttosto un'accozzaglia di dati, compo­
sta in due tempi alle soglie del Medioevo e condotta per lo più 
sui particolari che possono ricavarsi dal testo di Tibullo e da 
quello dell'epistola oraziana ». 

3 E. PARATORE, La lett. latina dell'età repubblicana e augu­
stea, Firenze, 1969, p. 457. 
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fortezza meridionale di Castiglione•. Gli scavi, iniziati 
sin dal 1792, portarono in luce parti di un tempio, attri­
buito a Giunone, risalente forse al III sec. a.C. e ad 
oriente di esso il Foro, oltre a statue, tra cui celebre 
una di Diana, ed oggetti vari conservati in parte al mu­
seo di Villa Borghese e in più gran parte al Louvre. Re­
lativamente celebre per le sue terme ed ancor più per 
il gabinum saxum, un'ottima ·pietra da costruzione che 
gareggiava col travertino tiburtino, Gabii ebbe poi una 
temporanea rinascita solo ai tempi del munifico impe­
ratore Adriano che vi fece costruire un acquedotto e un 
palazzo senatorio. 

Ora, mentre il citato emendamento del Baehrens 5, 

che pare trovare appoggio anche se in forma assai ge­
nerica e indiretta nell'accennato riferimento ·dell'orazia­
na I Epistola, viene da taluni accolto persino in testi 
antologici - così il Lavore inizia la traduzione della ci­
tata biografia: « Albio Tibullo, cavaliere romano di 
Gabii » 6 etc. - in genere i nostri storici della letteratu­
ra latina giustamente preferiscono mantenersi vaghi cir­
ca il luogo natale o residenziale che fosse di Albio Tibullo. 

Per il Rostagni il poeta era «oriundo, a quanto 
sembra, della vetusta e già allora qecaduta e spopolata 
città di Gabii nel Lazio: eques R. e Gabiis ... Certo, nella 
regione a cui Gabii apparteneva, ma che prendeva no­
me dal più popoloso centro di Pedum - in regione 
Pedana -, Tibullo possedeva le sue terre, le sue non 
scarse divitiae, ed ivi soleva meditare e riposarsi dai 
tormenti della vita» 7• Il Marchesi, dopo aver detto 
« non sappiamo con precisione in che anno e in che luo­
go » osserva in una nota in cui è contemplata tutta la 
questione biografica che « secondo una assai probabile 
congettura nacque a Gabii, villaggio del Lazio, tra Ro­
ma e Preneste. Tra Tivoli e Preneste infatti - in regio­
ne Pedana - erano i possedimenti suoi dove egli reca­
vasi a villeggiare, siccome testimonia Orazio che fu di 

4 Cfr. T. AsHBY in Papers of the British School at Rame, 
London, 1902, voi. I, p. 180 e segg. 

s E. BAEHRENS, Tibullische Bliitter, Jena, 1875. 
6 V. LAvoRE, Latinità (Testimonianze - Antologia - Problemi), 

Milano, 1975, p. 577. 
1 A. ROSTAGNI, St. della Lett. Latina, 3° ed., Torino, 1964, 

voi. Il, p. 175. 
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Tibullo amico e ammiratore» 8; l'Ussani si limita a de­
scrivere « la figura di un giovane signore... che viveva 
ritirato e pensoso nella sua campagna di Pedo, tra i bo­
schi salutari » 9

; il Lipparini, in un vecchio e succinto 
manuale dai toni più delicatamente lirici che storici, 
espone lo stesso concetto: « ••. lo immaginiamo ricco e 
quasi felice nel suo podere di Pedo, tra Gabii e Prene-
ste ... » 10

• , 

Già si è visto come il Paratore, pur dando un certo 
credito all'ipotesi che Gabii possa essere la -patria del 
poeta, riassuma obiettivamente l'intero problema, allor 
quando in altro suo testo ribadisce il concetto che « Il 
luogo di nascita ... si propende a riconoscerlo nel villag­
gio di Gabii, nella zona fra Tivoli e Preneste » 11

, acco­
standosi in tal modo a quanto asserito anche dal Mar­
chesi e analoga opinione la si ziitroverà ·più recentemen­
te nella storia letteraria del Riposati: «Tibullo nacque 
da famiglia agiata dell'ordine equestre, probabilmente 
a Gabii, nel La2io inferiore, tra Tivoli e Preneste » 12• 

L'Alfonsi, che a Tibullo ha dedicato un'intera opera cri­
tica, esita a pronuncial1Si sull'identificazione di Gabii, 
che pure ritiene un'ottima congettura del Baehrens, e si 
limita ad affermare in modo quasi lapalissiano circa 
l'eventuale luogo di origine di Tibullo, che costui «bi­
sogna concludere che era del Lazio» 13• Nel testo di let­
teratura latina del Perelli si legge pure che Albio Tibul­
lo: « ... nacque verso il 55 a.e. da una ricca famiglia del-
1' ordine equestre, che possedeva vaste estensioni di ter­
reno nella regione di Pedo, fra Tivoli e Preneste » 14, ade­
rendo così all'opinione di quanti vedono in regione Pe­
dana una generica e non meglio definì ta residenza esti­
va del poeta. 

Pur nella limitazione delle citazioni ad alcuni dei 
testi di storia letteraria più noti ed accessibili, si sarà 
osservato che mentre alcuni autori fanno un'esplicita 

s C. MARCHESI, Lett. Romana, VII ed., Milano, 1942, p. 171. 
9 V. UssANI, St. della Lett. Latina nell'età repubblicana e au-

gustea, Milano, 1942, p. 359. 
to G. LIPPARINI, Lett. Latina, Milano, 1941, p. 213. 
11 E. PARATORE, Profilo della Lett. latina, Firenze, 1964, p. 231. 
12 B. RIPOSATI, St. della Lett. Latina, XV ed., Roma, 1981, 

p. 401. 
13 L. ALFoNSI, Albio Tibullo e gli autori del Corpus Tibullia­

num, Milano, 1946, p. 12. 
14 L. PERELLI, St. della Lett. Latina, Torino, 1983, p. 213. 
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menzione al villaggio o località di Gabii altri fanno ri­
ferimento ad un ancor più vago podere di Pedo, località 
quest'ultima che si sarebbe trovata fra il territorio pre­
nestino e quello tiburtino. 

Giuseppe Petrocchi, che a siffatta vexata qaestio 
ha dedicato un intero capitolo della sua opera sulla Ti­
bur augustea (Cap. XI, Tibullo e la regione pedana) af­
ferma: « Si è molto discusso se l'antico Pedum fosse si­
tuato laddove è ora Gallicano del Lazio, nell'agro tibur­
tino. Lo ritenne il Nibby, ]a cui opinione sembra preva­
lente e fu ripresa di recente da H. Philipp. Altri Jo po­
sero nel quasi contiguo San Vittorino, il Gregorovius lo 
identificò con Zagarolo. T. Ashby non è decisamente 
contrario a Gallicano, ma non lo afferma in modo asso­
luto, poichè gli sembra :più probabile che si trovasse al­
le falde S.E. dei Colli Albani e confessa che è incerto il 
sito, sebbene non possiamo ammettere che le falde dei 
Colli Albani fossero comprese nella regione pedana, la 
quale è comprovata da una iscrizione trovata in Tuni­
sia, ricor<lata dallo stesso Ashby, attraverso l'esistenza 
di una via Pedana, che conduceva a Pedum. E non v'è 
dubbio che allor quando Tito Livio menzionava le guer­
re di Camillo contro Pedum (Prima Deca, Libro VIII, 
cap. II) alludeva a una città molto vicina a Tivoli. Per­
tanto anche noi propendiamo, con quasi assoluta cer­
tezza, per Gallicano, avallati fra l'altro da una antichis­
sima tradizione» 15

• 

L'identificazione che il Petrocchi fa del Pedum o 
più genericamente di quella regione Pedana di cui par­
la Orazio e che in precedenza .pure Cicerone aveva de­
finito Pedanum con Gallicano è pertanto suggestiva e 
indubbiamente credibile, anche per gli elementi su cui 
tale identificazione sembra poggiare e per la convergen· 
za di testimonianze ch'egli adduce. Che, d'altronde, tale 
identificazione fosse quella pressochè accolta già agli 
inizi del nostro secolo, lo si può riscontrare persino in 
uno dei più venerabili e quotati ·dizionari della lingua 
latina quale il benemerito Georges ove, ·sub voce Pedum, 
e se pur in forma dubitativa, è dato leggere: « Pedo, cit­
tà del Lazio ... sulla strada da Labico a Roma, probabil­
mente l'odierna Gallicano » per cui l'aggettivo n. sostanti-

1s G. PETROCCHI, Orazio, Tivoli e la società di Augusto, Ro­
ma, 1958, p. 93. 
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vato Pedanum sta ad indicare « podere nel territorio di 
Pedo» 16

• Si tratterà, per altro, di vedere, come già in 
precedenza per Gabii, se tale identificazione possa esse­
re riferita con una certa sicurezza al luogo natale del poe­
ta o più semplicemente, e forse assai più logicamente, 
all'abituale luogo di residenza e quale relazione possa 
essere stabilita tra le due località, sostanzialmente ben 
poco distanti tra loro, se pure l'una non comprendeva 
anche l'altra. 

Pertanto una sottile distinzione topografica tra Pe­
dum e la definizione oraziana in regione Pedana va po­
sta subito in luce. Pedum infatti, a detta del Petrocchi, 
«aveva una superficie di 42,5 km. quadrati (v. G. BE­
LOCH, Rom. Gesch., p. 178) e fa regione pedana era più 
estesa, onde i poderi di Tibullo potevano essere anche 
confinanti con il territorio tiburtino vero e proprio » 17 

e, quanto a ubicazione, Pedum era per giunta « oltre 
che compresa nell'ager tiburtinus, più legata a Tibur 
che non a Preneste » 18

• In una nota al verso di quella 
IV Epistola di Orazio che ha dato origine a tutta la 
controversia, pure un acuto e puntuale filologo, non me­
no che raffinato traduttore, come Ettore Romagnoli se 
l'era cavata sbrigativamente affermando senza alcuna 
precisazione che « a Pedo, fra Tivoli e Palestrina, Tibul­
lo viveva nel suo podere » 19 e pressochè identica è la de­
finizione che dà Giacomo Sasso in un dizionario enci­
clopedico: « Era di famiglia abbastanza ricca dell'ordi­
ne equestre e possedeva un podere nella regione di 
Pedum, antica città latina fra Tivoli e Preneste (Pale­
strina) » 20. Ed anche il Vitali nell'« Introduzione alla 
lettura delle poesie di Tibullo », premessa alla sua accu­
rata traduzione delle elegie ne l'edizione con testo a 
fronte latino, cosi si esprime in un ·periodo che per la 
sua eleganza piace riportare per intero: « Della sua vi­
ta di privato, che dovette trascorrere per lo più a Roma, 
talora nei suoi poderi in regione Pedana (secondo l'ac-

16 C.E. GEORGES • F. CAWNGHI, Diz. latino-italiano, Torino, 
1910, c. 1950, s.v. 

11 G. PETROCCHI, op. cit., p. 91, n. 23. 
18 G. PETROCCHI, op. cit., ibid. 
19 E. ROMAGNOU, O.Fiacco - Le Satire . Le Epistole in « Poe­

ti di Roma », Bologna, 1943, p. 402, n. 2. 
20 G. SASSO, s.v. Tibullo Albio in " Gr. Diz. encicl. UTET », 

voi. X, p. 870. 
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cenno di Orazio), cioè tra Tivoli e Preneste, non sappia­
mo nulla; si può dire soltanto che era giovane e che 
amò, e che l'amore gli procurò sempre inquietudine e 
cruccio piuttosto che gioia, rivolto qual era a donne del 
mondo galante, che la cupidigia di ricchezza e di lusso 
traeva facilmente all'infedeltà verso il poeta quasi po­
vero » 21

• E' il caso qui di rilevare che questa presunta 
povertà relativa di Tibullo, cui fa curiosamente cenno 
il Vitali, è nettamente smentita dallo stesso Orazio -
all'affermazione del quale circa le divitias del poeta si 
è visto dar pienamente credito e storici e commentato­
ri - in quei versi della IV Epistola (vv. 6-7), cui fa ri­
ferimento anche il Petrocchi in una citazione che sarà 
dato leggere più innanzi, ove espJicitamente asserisce: 
Di tibi formam - Di tibi divitias dederunt artemque 
fruendi. 

Ed è ancora il Petrocchi a far notare che la regio­
ne in questione doveva trovarsi nella vallata sul lato 
sinistro dell'Aniene, là dove la via Tiburtina si interse­
cava con le strade che conducevano a Palestrina e a 
Poli, includendovi l'altipiano di Corcolle, l'antica Scaptia, 
oggi Passerano, e forse anche la contrada di Cesarano. 
Ccmfuta poi l'opinione del latinista britannico Highet 22 

che identifica l'attuale Gallicano con Pedum quale resi­
denza del poeta, dato che Pedum come vivente centro cit­
tadino era già un semplice ricordo storico sul finire del-
1' epoca repubblicana, sì che Plinio il Vecchio 23 poteva in­
cluderlo nell'elencazione delle città laziali ormai scom­
parse. 

Se, quindi, di un oppidum di nome Pedum, costrui­
to su di un'altura ma esteso anche in planitiem e che 
aveva avuto una certa rinomanza storica in epoca regia 
e successivamente ancora ai tempi di Coriolano e di 
Camillo, cioè tra il sec. V e il IV a.e., non esistevano 
al tempo di Orazio e di Tibullo che miseri resti è sicu­
ramente da escludere che questa potesse essere una lo­
calità residenziale del nostro poeta ed ancor meno un 
luogo natale per il quale ultimo, in sostanza, è ancor 
più credibile, anche se, come già considerato in prece-

21 G. VITALI, Albio Tibullo - Elegie in « Poeti di Roma "• 
Bologna, 1943, p. VIII. 

22 G. HIGHBT, Poets in a Landscape, London, 1957. 
n Nat. Hist., III, 68. 



40 ETTORE SABBADINI 

denza, alquanto opinabile per l'assoluta mancanza di 
indizi probanti, salvo quelli deducibili dall'emendamen­
to del Baehrens, sulla località di Gabii. « Quindi per Ti­
bullo la questione di Pedum città non esiste: bisogna 
sempre parlare di regione pedana. E nemmeno i suoi 
terreni potevano consistere soltanto nel perimetro del­
la Città morta, dell'Arce e delle mura dirute. A dire di 
Orazio, Tibullo era ricco e non aveva la borsa magra 
(Epistola IV, libro I, 7,11). Ora stentiamo a credere che 
potessero procurargli la ricchezza (fondiaria) i campi 
frammentari, scoscesi e alquanto brulli che contornano 
l'attuale e comunque assai interessante Gallicano, rin­
serrato da sterili gole, tra mpi e costoni di tufo. I po­
deri tibulliani è a credere fossero valle sub alta, dove 
anche ora la zona è fertilissima. La vallata è solatia, cir­
condata da ampi pascoli e estese praterie a grano, non 
priva di vigneti, di olivi e di frutteti come al tempo del 
poeta, e delimitata dai boschi salubri decantati da 
Orazio» 24

• 

Ora, nel commentare quella IV Epistola oraziana, 
vista come una consolatio indirizzata dal venosino al­
l'amico che nei suoi carmi manifestava tutte le sue pe­
ne d'amore che, fa comprendere Orazio, solo la filosofia 
epicurea ch'egli stesso segue - me ... Epicuri de grege 
porcum - potrà alleviare, il Della Corte osserva che: 
«Siamo probabilmente durante le ferie, nella buona 
stagione, in quel periodo dell'anno in cui la campagna 
è più gradita. Poichè tutte le terre vicine a Roma aveva­
no finito per spopolarsi, e si assisteva all'inurbarsi del­
le masse di contadini, anche Pedum che prima era stata 
una città, ora non è più nulla; è un borgo deserto, così 
deserto che Orazio si chiede che cosa ci stia a fare, in 
tanta solitudine, Tibullo» 25• 

Ed ecco, infatti, quei due versi iniziali dell'Epistola 
oraziana che, è giocoforza ripetere, hanno dato origine 
a quella tuttora irrisolta controversia tra storici e com­
mentatori di lettere latine per quanto concerne gli ele­
menti biografici di Tibullo e che qui si è tentato di pre­
sentare in forma il più possibile obiettiva ed espositiva: 

24 G. PETROCCHI, op. cit., p. 94. 
25 F. DELLA CORTE, Tibullo, Le Elegie (Fondaz. Valla), Mila­

no, 1980, p. XII. 
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Albi, nostrorum sermonum candide iudex, 
quid nunc te dicam facere in regione Pedana? 

Prosegue quindi il Della Corte: « Non è improbabi­
le che la lettera sia partita da Tivoli o dalla Sabina e sia 
stata inviata nella vicina regio Pedana, dove Tibullo 
soggiorna trascorrendo il suo tempo fra passeggiate e 
meditazioni» 26, il che, a parte l'ovvio riferimento a 
quanto detto ancora da Orazio ai vv. 4-5: 

an tacitum silvas inter reptare salubres, 
curantem quidquid dignum sapiente bonoquest? 

sembra voler implicitamente indicare che per il Della 
Corte, pur nel generico riferimento alternativo alla Sa­
bina, la regione Pedana doveva rientrare nel circonda­
rio di Tivoli o comunque a ben poca distanza da quella 
località. 

Se, pertanto, il confronto tra le varie opinioni, con­
siderazioni ed illazioni citate può consentire una qual­
che conclusione, questa non può limitarsi che ad alcu­
ne deduzioni d'indole generale: che il benestante poeta 
elegiaco possedeva delle terre e fors'anche una villula 
o casa rustica di pressochè impossibile identificazione 
situate tra le pendici dei colli tiburtini e le campagne 
di Gallicano, quindi pur sempre in agro tiburtino, ove 
trascorreva la buona stagione ricevendo o recandosi in 
visita dall'amico Orazio; ed ancora che Tibullo, senza 
alcun dubbio di origine laziale, potrebbe con una certa 
attendibilità aver avuto i natali proprio nel vicino vil­
laggio di Gabii, il che porterebbe a supporre che i ter­
reni in regione Pedana fossero un lascito avito, un he­
redium, per quanto modesto potesse essere. 

In definitiva è certo che solo un'ormai del tutto re­
mota conferma archeologica ed un ancor più improba­
bile ritrovamento di qualche reperto epigrafico sarebbe­
ro i soli elementi atti a gettare una luce chiarificatrice 
e determinante sull'indefinito e tuttora opinabile pro­
blema anche se, pur nella disparità di opinioni e nel­
l'indeterminatezza di attribuzioni topografiche ed am­
bientali, resta incontrovertibile il fatto che Tibullo, non 
meno di Catullo ed Orazio, almeno a titolo onorario può 
a buon diritto essere ritenuto un civis tiburtinus. 

ETTORE SABBADINI 

26 F. DELLA CORTE, op. cit., p. XIII. 



Premessa 

NUOVE SCOPERTE NELLA VILLA 
DI QUINTILIO VARO * 

• 

opo la pubblicazione delle « Formae Italiae » 
Tibur, pars altera e prima (Regio I, voli. III, 
VII, Roma 1966, 1970) di C.F. Giuliani, dedi­
cate al territorio nord-orientale e all'area del­
la città, nuove scoperte sono intervenute fino 
ad oggi in campo archeologico, che consento­

no di arricchire il panorama della topografia antica di Ti­
voli. A queste si devono aggiungere i numerosi cambia­
menti, talora radicali, verificatisi nell'ambito di monu­
menti e complessi già noti, i quali per la loro stessa natu­
ra «privata», non controllata dallo Stato, sono destinati 
a rimanere incogniti, se non interviene l'opera documen­
taria dello studioso che ne rilevi l'apporto innovativo. 
Oggetto di questo articolo non sono quindi scoperte « uffi­
ciali», la cui divulgazione spetta del resto alle compe­
tenti autorità che ne controllano lo svolgimento 1

, ma 

* Il contributo di ciascun autore è indicato, alla fine dei pa­
ragrafi, con le sigle Z. M. - F. B. Si ringrazia il prof. C. F. Giu­
liani per aver messo a disposizione gli originali dei rilievi da 
lui eseguiti nella villa. 

1 Per gli interventi della Soprintendenza Archeologica del 
Lazio in area tiburtina si veda M. L. VELOCCIA RINALDI in Archeo­
logia Laziale Il-IV, 1979-81 (a Quaderni del Centro di studio per 
l'Archeol. Etrusco-Italica», 3-5), pp. 8, 17-8, 23, 15-7 (Villa Adria-
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una serie di rinvenimenti occasionali, che suscitano pe­
rò un interesse non meno vivo. La frequenza con cui i 
luoghi, sia urbani che rurali, vengono trasformati è tale 
che anche la ricerca archeologica più accurata e comple­
ta invecchia nel giro di pochi anni e richiede un aggior­
namento e una verifica dei dati acquisiti. L'aggiorna­
mento si traduce necessariamente in un additamentum, 
che registri sia le immancabili perdite dovute a distru­
zioni e manomissioni, sia quanto di nuovo è stato ripor­
tato alla luce. Senza voler fornire un elenco delle novità, 
alcune delle quali in corso <li studio o solo censite, è tut­
tavia utile farne un breve cenno. 

Segnatamente per l'area urbana sono da citare nu­
merosi lavori edilizi nel centro storico, soprattutto di 
recupero o restauro, che hanno portato ad alcune inte­
ressanti scoperte 2• Nel territorio le acquisizioni non so­
no meno cospicue; qui cause delle scoperte sono soprat­
tutto lavori agricoli, sbancamenti edilizi e tagli della 
vegetazione. Per la zona della bassa valle dell'Aniene e 
del fosso di Empiglione, pubblicata dal Giuliani nel 
1966, si registrano soprattutto acquisizioni inerenti la 
problematica delle ville 3, ·per la zona pianeggiante ver-

na, Santuario di Ercole Vincitore). Della scoperta di un mo­
saico del I sec. nella villa romana sotto il palazzo di Villa 
d'Este è stata data notizia da M. G. TaoccoLI in Archeol. Laz. VI, 
1984 («Quaderni», cit., 8), pp. 188-93. 

2 Si citano quelle intorno alla piazzetta di S. Andrea, che 
permettono di ricostruire la topografia romana della zona delle 
c. d. terme (cfr. GIULIANI, Tibur, I, p. 257, n. 169): consistono in 
un grande criptoportico quadrangolare, ambienti voltati a pi­
lastri in Via dei Sosii (completamento di GIULIANI, p. 256, n. 166), 
rinvenimento della taberna (?) in Via del Labirinto già vista 
dal Carducci (GIULIANI, p. 260). 

Alle falde di Monte Ripoli, di fronte all'anfiteatro (cfr. GIU­
LIANI, Tibur, I, p. 239, n. 141), un esteso tratto dell'Acqua Mar­
cia. Lungo le mura tardo-repubblicane del Castrovetere am­
biente voltato con ingresso a Sud (= GIULIANI, p. 146, n. 81). 

3 Ricordo la villa rustica individuata ad Ovest del n. 198 
del Giuliani (Tibur II, p. 164) e quella in loc. S. Felice a Nord­
ovest di S. Gregorio; la cisterna resa visibile nella villa sotto 
il Casale Silvestrelli (GIULIANI, p. 211, n. 234); i rinvenimenti 
nella villa di Cassio (cfr. Z. MARI, La villa tiburtina detta di 
Cassio: nuove acquisizioni, « Riv. Ist. Naz. Archeol. e St. Arte ,,, 
s. III, 1983-4, pp. 97-131). Tre belle tombe romane, pertinenti 
ad un necropoli rupestre, presso il Passo dello Stonio (due er­
roneamente pubblicate come antichi luoghi di culto da A. PER­
SILI, La chiesa del beato Pietro Apostolo " inter duos ludes » alle 
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so Roma, illustrata di recente (Z. MARI, Tibur, pars 
tertia, Regio I, voi. XVII, Firenze 1983), il quadro del 
popolamento in età antica risulta confermato da ulterio­
ri dati 4• E' invece attualmente in corso da parte di chi 
scrive la ricognizione della zona dell'I.G.M. di Tivoli 
(F.0 150, I N. O.) non compresa nelle « Formae Italiae » 
pubblicate 5, per la quale la fonte più completa resta lo 
studio di Th. Ashby pubblicato per la prima volta in 
inglese nel 1906 e successivamente in italiano, negli Atti 
di questa Società 6• 

Le nuove scoperte 

Venendo al presente ,articolo esso esamina i resti 
scoperti nell'ambito della villa di Q. Varo dopo la re­
dazione della pianta del Giuliani (Tibur I, p. 317, fig. 425). 
Lavori di sbancamento lungo il terrazzamento Nord, 
scavi abusivi nelle strutture della rampa N, diserbi e ri­
mozione di terra in più punti (sostruzioni L e M, pisci­
na, esedra W; muro O, complesso Z, terrazzamento UJ) 
sono stati apportati nella villa fra il 1970 e il 1984. La 
documentazione di tali scoperte consente di delineare 
una planimetria più completa delle strutture del manu-

origini del Cristianesimo in Tivoli, « AMST », XLIII, 1970, p. 37 
sgg.); della necropoli faceva parte anche l'ipogeo edito in GIU­
LIANI, p. 162, n. 188, verisimilmente distrutto dalla costruzione 
dell'Autostrada Roma-L'Aquila. 

4 Soprattutto lungo la Via 28 bis (Strada Vecchia di Mon­
tecelio, cfr. Z. MARI, Tibur III, p. 22), in cui sono in corso dal 
1984 i lavori di raddoppio. 

Per le iscrizioni antiche, recentemente acquisite, v. Z. MARI, 
Materiale epigrafico dalla Valle dell'Aniene e dalla Sabina meri­
dionale, « AMST », LVI, 1983, pp. 21-87. 

s Si tratta del gruppo montuoso dello Sterparo-Lecinone so­
pra Tivoli, dell'area di Campo Limpido-colli di S. Antonio, No­
cello e Vitriano, della zona di Ponte Lucano e Villa Adriana 
(esclusa la villa), dei colli Bulgarini e di S. Stefano e della fa­
scia Colle Cesarano.Colle Tasso-Lunghezzina a Sud dell'Aniene. 
Costituiranno la «Forma Italiae,. Tibur, pars quarta. 

Le nuove acquisizioni delle zone già studiate confluiranno in 
un fascicolo di aggiornamento in collaborazione con F. Boanelli. 

6 Cfr. The Classical Topography of the Roman Campagna, 
Parte II, « Papers British School Rome '" III, London 1906, 
p. 126 sgg.; La Via Tiburtina, estr. da « AMST '" II-VIII, 1921-28, 
Tivoli 1928, p. 24 sgg. 
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mento, ·principalmente di quelle a funzione sostruttiva. 
In particolare ne risultano completati il lungo terrazza­
mento Nord e il limite Est sotto Monte Sterparo. La lo­
calizzazione dei nuovi resti è indicata nella pianta, ag­
giornata, del Giuliani, in riferimento alle stesse lettere 
che designano i resti da lui descritti, o alle nuove in­
trodotte per necessità (tav. I). 

Facendo un bilancio della situazione a quindici an­
ni dal rilievo Giuliani, si può dire che fortunatamente 
la villa non ha subito distruzioni, soprattutto grazie al­
la coltivazione ad olivi, che la preserva da arature pro­
fonde, e alla recinzione -di alcuni settori (S-T, V-Z). Il 
pericolo maggiore 'Per la sopravvivenza degli alti terraz­
zamenti e dei vani coperti è rappresentato, come sem­
pre, dalla folta vegetazione che si addensa lungo i cigli, 
causando crolli e dissesti. E' auspicabile pertanto che 
in futuro la villa possa ricevere, da parte del Comune o 
della Soprintendenza Archeologica del Lazio, quella im­
procastinabile attenzione, che sola può consentire di 
conservare un complesso archeologico di primaria im­
portanza. Lo storico Vincenzo Pacifici ipotizzò nel 1934 
una «strada panoramica» che, salendo da Ponte Luca­
no a Tivoli e ridiscendendo all'Acquoria, collegasse al­
cuni fra i principali monumenti antichi della zona, fra 
cui anche la villa di Q. Varo 7• Se oggi tale ambizioso 
progetto risulta quasi irrealizzabile, per le profonde tra­
sformazioni avvenute, di facile attuazione potrebbe es­
sere il percorso più breve che dalla città conduce alla 
villa e al ponte dell'Acquoria e, attraverso il Clivo tibur­
tino, al Santuario di Ercole e a Piazza Duomo. In que­
sto caso le uniche difficoltà oggettive sarebbero rappre­
sentate dal risanamento dei luoghi e dalla predisposi­
zione di un iter turistico che non esimerebbe dalle ne­
cessarie opere di restauro e valorizzazione. 

Le schede dei singoli resti sono divise in due parti: 
caratteristiche edilizie e dimensioni (in corpo minore), 
descrizione strutturale e commento. Il materiale da co­
struzione, se non specificato, è in calcare. I rilievi, per 
facilitare la lettura, sono inseriti fra le due parti. 

In chiusura si riepiloga la successione delle fasi edi-

7 Cfr. « AMST », XIII-XIV, 1934, p. 339; XVII, 1937, p. 284. 
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lizie della villa e si riportano alcune osservazioni sulla 
funzione dei vari settori. 

(Z.M.) 

LrJ) Passaggi di servizio nel terrazzamento L. 

Complesso con paramenti murari in opera incerta co­
me il terrazzamento relativo; coperture a volta di scheggio­
ni irregolari disposti radialmente (corridoio 1 lungh. m. 3,90, 
largh. 1,40; corridoio 2 idem; 3 lungh. 5,70, largh. 1,55 ca.). 
Lo spigolo Est del mezzanino impiega blocchetti tufacei, 
mancanti nel corrispondente. Pareti e volte conservano an­
cora il rivestimento d'intonaco bianco steso su uno (corri­
doi 1-2, spess. tot. cm. 3,5) o due (corridoio 3, spess. tot. 
cm. 5,5) strati di calce, l'esterno più sottile e raffinato. Fi­
nestra strombata nel muro L, largh. cm. 75. 

Fig. 3. - TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Passaggi di servizio 
nel terrazzamento L. 

Il complesso è il primo sistema di passaggi interni 
tra piani diversi individuato nella villa e ·perciò estre­
mamente interessante per conoscere come tali proble­
mi siano stati affrontati e dsolti. In questo caso erano 
messi in comunicazione il criptoportico (braccio F), la 
terrazza superiore e l'area antistante la piscina. Questi 
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raccordi avvenivano tramite tre scalinate coperte con 
volta a botte, che si congiungevano in corrispondenza 
di un mezzanino, ·dove le tre volte si annullano in una 
volta a padiglione piatta. 

Questo mezzanino era illuminato da una grossa fi­
nestra a piattabanda aperta nella sostruzione L, che da­
va luce anche ai corridoi e doveva essere forse transen­
nata, visto che non presenta tracce di parapetti murari 
(tav. II, 1). Almeno una finestrella strombata, assai ir­
regolare, dava luce al corridoio che scende verso la pla­
tea inferiore (tav. II, 2). 

Tutto il gruppo di passaggi, come risulta in corri­
spondenza della grande finestra (angolo Ovest), è slega­
to strutturalmente dal muro sostruttivo L, essendogli 
stato appoggiato in un secondo tempo 8• 

(F. B.) 

A) Piscina. 

Lungo il lato Nord della p1scma sono ora visibili 
due nicchie a scarsella (largh. m. 1,15, prof. 1,60) con ar­
chetti esterni di conci radiali (v. tav. I). 

(F.B.) 

F) Criptoportico. 

Una finestra a gola di lupo, simile alle altre, si apre 
nel breve tratto di volta a sin. dell'ingresso 9• 

Scoperto anche lo spigolo esterno del piedritto. 
(F. B.) 

M) Varchi nel terrazzamento. 

Presso l'estremità meridionale di M si trovano due 
larghe aperture (m. 4,5 e 3,15), fiancheggiate dall'accen­
no di piedritti nello stesso opus incertum del terrazza­
mento. Poiché internamente, sul filo delle aperture, è vi­
sibile l'accumulo di schegge cementate della platea, <lob-

8 Il muro del complesso aderente a L è troppo sottile (cm. 
30) per aver sostenuto da solo il peso delle volte. In fase co­
struttiva quindi il terrazzamento ha preceduto i passaggi. 

9 Cfr. invece GIULIANI, p. 322, nota 1. 
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T.w. II 

TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Particolari delle strutture della ·villa. 



TAV. III 

TIVOLI. Villa di Quintilio 
Varo. Particolari delle 
strutture della villa. 
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biamo pensare che vi fossero due corpi quadrangolari 
sporgenti, poi crollati 10 (v. tav. I). 

(F. B.) 

N1-1) Strutture dietro la sostruzione arcuata N. 

Cementizio rivestito di incertum. N2 largh. m. 4,30, 
prof. 3,40. Stucco bianco, alt. riquadro conservato cm. 33 . 

·.· ....... . 
.. .. .. . . ·. • .. ·,. ; ramp.a..·_. . ·; · 

·:.<:.~:·:~ ... ~-..:.: ·,: .. <~~:,-,~; .. : · .. ·.I 

Fig. 4 - TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Struttura 
dietro una sostruzione arcuata N. 

La pianta seguente è l'aggiornamento del rilievo 
pubblicato dal Giuliani (Tibur I, fig. 446). Immutata è 
la situazione della rampa sostenuta dalla coppia di am­
bienti n r2, mentre novità riguardano il terrapieno della 
sostruzione N e il suo prolungamento verso Est. Dietro 
le arcate cieche scavi abusivi hanno Hberato due scato­
le murarie, precedentemente colme del materiale di 
riempimento della platea (scaglie lapidee di cantiere e 

10 Va rilevato che almeno lo spigolo Nord dell'apertura mag­
giore presenta ammorsature in blocchetti di calcare e peperino. 
Frammenti di quest'ultimo sporgono anche dall'accumulo. Si 
tratta forse di scarti della lavorazione di elementi architettoni­
Ci? Cfr. i grossi nuclei di tufo nell'incertum della fase repubbli· 
cana della villa (GIULIANI, p. 326). 
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terra). Nz comunica, tramite due passaggi, con •strutture 
contigue che possiamo immaginare dello stesso tipo. 
Tutti i varchi con l'esterno sono stati praticati poste­
riormente 11

• La funzione delle strutture liberate infatti 
è quella di frazionare il materiale incoerente che in que­
sto punto satu:ria lo spazio fra il terrazzamento N e il 
retrostante criptoportico H. (v. tav. I). Contenendo il ter­
rapieno le scatole murarie alleggerivano la •spinta di 
quest'ultimo sulle murature portanti e sostruttive 12

• 

In NJ è stato ·intravisto un muro con accenno di vol-
ta a botte. 

Come rilevato dal Giuliani, ila rampa, con sottoscala 
in reticolato e prospetto in laterizio, fu addossata al ter­
raz:lamento repubblicano N per collegare i due livelli 
della villa. Il lacerto di stucco sulla volta di nz (angolo 
Est; tav. III, 1) 13

, anche se pertinente ad una fascia pe­
riferica con riquadri geometrici che doveva circondare 
una più ricca decorazione centrale, può essere avvicina­
to indicativamente ad esempi adrianei 14

• 

(Z.M.) 

11 Questi, come numerosi altri nella villa (cfr. GIULIANI, 
p. 323, nota 1), rispondono al sistema di scavo in uso fino al 
secolo scorso, che accelerava la ricerca di antichità con l'aper­
tura di cunicoli attraverso le rovine. Sugli scavi nella villa di 
Q. Varo, iniziati fin dal XVI secolo, v. GIULIANI, pp. 332-3. 

12 Ciò soprattutto quando la pressione era maggiore: in 
presenza di infiltrazioni d'acqua o prima del naturale costipa­
mento del materiale. Nella stessa villa di Q. Varo il problema 
fu risolto anche con ammassi spugnosi di schegge e malta (cfr. 
GIULIANI, p. 319, fì.gg. 431-2). 

Il frazionamento con casse murarie trova larga applicazio­
ne ovunque vengano realizzati podi con funzione sostruttiva 
o di rinforzo (cfr. di recente G. CARETTONI, Le anterides di Vi­
truvio. Un esempio di applicazione pratica, in Città e architet­
tura nella Roma imperiale, « Analecta Rom. Inst. Dan. », suppl. 
X, 1983, p. 15 sgg. Per le ville ottimo esempio in M. P. Muz­
ZIOLI, Cures Sabini, «Forma ltaliae », Regio IV, vol. Il, Firenze 
1980, p. 140, fì.g. 12Sa; per le tombe cfr. L. CREMA, L'architettura 
romana, Torino 1959, p. 243 sgg.). 

13 Cfr. GIULIANI, disegno a fì.g. 448, p. 326. 
14 Accostamento suggerito, oltreché dalla tessitura a riqua­

dri, dalla mancanza di approfondimento e chiaroscuri, che evo­
ca la semplicità dei bassi motivi geometrici degli stucchi di 
Villa Adriana, cfr. E. L. WADSWORTH, Stucco Reliefs of the First 
and Second Centuries still extant in Rome, « Mem. Amer. Acad. 
Rame», IV, 1924, p: 61, tav. XVII, l, 2; H. MIBLSCH, Romische 
Stuckreliefs, « Mitt. Deutsch. Archeol. Inst. », Rom. Abt., 21, 1975, 
pp. 164, 166, K 97, K 107. 
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O) Braccio di criptoportico (?) (v. tav. I). 

Vano rettangolare (largh. m. 4,82, lungh. conservata 
m. 7,73, alt. visibile m. 2,25) in incertum a grossi elementi, 
che nel tratto iniziale del piedritto Sud si fanno più picco­
li. Nicchie largh. media m. 1, prof. 0.95). La volta a botte 
(spess. cm. 30) è a grossi scheggioni disposti radialmente. 
Nella parete di fondo si trova un arco (largh. m. 3,65, prof; 
2,10), con impronte di una ghiera di conci . 

. L'arco ·sul fondo doveva consentire l'accesso ad un 
percorso che metteva in comunicazione il criptoportico 
con la platea superiore; forse la soluzione era analoga 
a quella realizzata per il corridoio H del criptoportico 
principale. Sul lato Nord si affacciano cinque nicchie a 
scarsella coperte con volticina a botte, sul cui fondo 
(tranne che nella prima ad Est) sono visibili finestrelle 
a gola di lupo, quasi completamente interrate. 

Non è usuale nei criptoportici il motivo delle nic­
chie finestrate. I lucernari ·a strombo sono ricavati in 
genere alle reni delle volte, mentre piccoli vani isolati 
si aprono episodicamente lungi i piedritti 15

• 

Il criptoportico poteva prolungarsi in direzione di 
N o deviare ad angolo retto ad una estremità (v. P). 

(F. B.) 

P) Resti di volta. 

Lungo il muro sostruttivo P rimane l'impronta di 
una volta curvilinea, visibile in più punti; poteva trat­
tarsi di un criptoportico, ma vista fa totale distruzione 
della volta e l'assenza di crolli si può pensare ad una 
lunga copertura a botte poggiata su pilastri o colonne. 
Non è escluso che essa si collegasse in qualche modo al 
vicino criptoportico O (v. tav. I). Un rapido 1scavo chia­
rirebbe la situazione. 

(F. B.) 

is Esempi nella stessa villa di Q. Varo, GIULIANI, pp. 322-3 
(criptoportico, rami F, H). 

Per O la destinazione è quella di ambiente di soggiorno, 
cfr. C. F. GIULIANI, Contribùto allo studio della tipologia dei 
criptoportici, in Les cryptoportiques dans l'Architecture Romai­
ne, Roma 1973, p. 80 sgg. 
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O) Strutture nella platea superiore. 

Sul livello soprastante la volta del criptoportico O 
affiorano due muri ad angolo retto in opera incerta, per­
tinenti alle strutture abitative della villa. Nel tratto 
Nord-Sud si apre il vano di una porta (largh. m. 1,03), 
con gli spigoli (visibili quelli Est) ammorsati con bloc­
chetti calcarei. In questo punto deve essere stato rinve­
nuto nel 1974 il gruppo marmoreo con satiro ed erma­
frodita e un tratto di pavimentazione a mosaico geo­
metrico 16

• 

(F. B.) 

Una delle maggiori novità della villa riguarda la 
sostruzione Nor.cl Un, D-D1, C, lungo la quale si registra­
no numerosi apporti dovuti a sbancamenti. 

un) Vani sostruttivi all'inizio del terrazzamento U1. 

Muro U1 in opus mixtum di reticolato e liste di 5-7 mat­
toni, l'inferiore con sesquipedali alla base. Vani 1-2 (lungh. 
m. 6,30, largh. 4,35 ca., alt. 2) in cementizio senza cortina; 

Fig. 5 - TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Vani sostrutt.ivi 
all'inizio del terrazzamento U1. 

16 Cfr. B. M. FELLETTI MAJ, « Not. Se.», 1947, p. 75. 
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volte a gettata, con ghiera di laterizi. Muro cementizio an­
tistante molto abraso (lungh. e alt. m. 3,50, 1,50 ca.). Fo­
gnolo a sezione rettangolare (largh. cm. 45) coperto da una 
lastra di travertino. 

Nel punto U1 è stata individuata la saldatura fra il 
terrazzamento repubblicano D1 e il prolungamento della 
sostruzione verso Ovest, appartenente alla fase imperia­
le della villa. Tale saldatura è di notevole importanza, 
perché fornisce su questo lato il limite esatto della villa 
del II sec. a. C., corrispondente al gomito del terrazza­
mento Q sul lato meridionale. D1 termina con uno spi­
golo . a bozzette di travertino, cui si appoggia, fin sotto 
la ri$ega di fondazione, il muro U1 (tav. III, 2). In que­
sto si aprono gli archi di due grandi volte curvilinee 
(tav. IV, 1), interrotte sul fondo da ·due piccoli vani ret­
tangolari, simmetrici rispetto al muro divisorio. Varchi 
prati.cati in epoca recente nei piedritti consentono di 
accedere al loro interno, ma anticamente essi erano chiu­
si e ripieni. Si tratta infatti di casse murarie con fun­
zione del tutto analoga a quella delle strutture Nn pri­
ma descritte; il riempimento che si vede penetrare an­
che negli squarci sul fondo dei vani t1r2, è costituito di 
scaglie di sbozzatura, miste a residui di calce e terra. 
Sull'accessibilità e utilizzazione dei vani coperti a botte 
non sussistono invece dubbi, soprattutto considerando 
la mancanza di chiusura e la maggiore altezza origina­
ria, oggi ridotta dall'interro. 

Si nota infine che il lato sinistro del vano u1 fa an­
golo non con l'inizio della ripresa della sostruzione U1, 
ma con un muro leggermente più arretrato, ad esso pa­
rallelo. L'interro non consente di precisare la natura di 
questo stacco. 

A circa m. 5,50 dall'ingresso dei vani è affiorato un 
muro sostmttivo (v. tav. I), di cui si può ipotizzare un 
certo prolungamento verso Ovest sotto il gradino di ter­
ra antistante D1. Qui sbocca, sulla parete della sostru­
zione, un fognolo che raccoglieva le acque di scolo dal 
terrapieno. 

(Z.M.) 

U2) Sostruzione con contrafforti. 

Aizato in opus mixtum di reticolato (specchi alti m. 1,10) 
e liste di 5 /6 mattoni con una fascia inferiore a cortinl:I 
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simile · all'incertum della fase repubblicana, ma con ele­
menti più piccoli. Talora nel· reticolato compaiono . solo 
marcapiani di bipedali, che ritornano anche sulla nsega 
di fondazione e alla base di alcune liste. Lungh. contraf­
forti m. 6,45, 6,15, spess. max. 3,85, min. 1,90 (v. tav. I). 

La sostruzione si può seguire ora fino alla congiun­
zione con U1, per m. 48 17

, ma ve:riso Ovest essa si inter­
rompe contro una stradina campestre che risale il fian­
co del colle. I contrafforti (quattro nel rilievo Giuliani) 
sono in tutto sei, aventi stessa lunghezza ma spessore 
non costante 18• La fondazione risulta scalzata dai lavo­
ri di sbancamento ed è interessainte notarne le caratte­
ristiche: i contrafforti spiccano da un piano obliquo che 
doveva essere costituito da uno scivolo di materiale la­
pideo e scarti di lavorazione, preesistente alla loro co­
struzione (tav. IV, 2). Il muro di fondo mostra anch'es­
so una linea di fondazione irregolare, che si insinua 
nello strato incoerente. Ciò significa che prima .dell'in­
tervento edilizio esisteva •su questo lato della collina di 
Quintiliolo un imponente scarico detritico, da attribui­
re sicuramente al cantiere della villa repubblicana, che 
respinse in quest'area marginale i materiali di scarto. 
Quando nella fase edilizia di età imperiale si costruì la 
terrazza contraffortata Uz, le trincee di fondazione non 
raggiunsero lo strato roccioso naturale, ma sezionaro­
no gli strati di accumulo. Tutto ciò risulta chiaro dalla 
sovrapposizione della planimetria della villa al rilievo 
aerofotogrammetrico del terreno (tav. V, 1); si nota in­
fatti come l'isoipsa 170, fino ad un certo punto paralle­
la a quelle inferiori, declini all'estremità di D1, verso 
Sud-Est, passando esattamente dietro Uz. Seguendo lo 
stesso andamento sul lato opposto essa determina una 
specie di sella, ora occupata dal convento di Quintiliolo, 
che fu interessata dall'ampliamento imperiale della vil­
la (v. Riassunto delle fasi edilizie). 

(Z.M.) 

17 A causa dell'ingombro di materiali e attrezzi agricoli è 
impossibile fornire una foto generale dei resti. 

18 Nella fascia di reticolato superiore fra il primo e il se­
condo contraffar.te. da Ovest sfocia uno speco (largh. cm. 70 ca.) 
con- soffitto. a du.e. spioventi, che drenava le acque della platea 
(rio'ri ·esploràto)". · 
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E) Sostruzione ad angolo e contrafforti. 

I due tratti ortogonali in reticolato con ima fascia 
rivestita di incertum (cfr. terrazzamento U2). Contrafforti 
ridotti al nucleo cementizio (v. tav. I). 

Il muro sostruttivo E, da riferire come tutte le 
strutture più avanzate sul lato Norid della collina alla 
fase imperiale della villa, formava una specie di avan­
corpo ·davanti al terrazzamento D1. In pianta è stata cor­
retta l'estremità occidentale, che presenta tre lunghi 
contrafforti paralleli, molto rnvvicinati. Sulla relativa 
platea, lungo il confine di proprietà che prolunga ideal­
mente D1, si intravedono in sezione tre muretti paralle­
li in cementizio privo di rivestimento; per lo spessore 
esiguo (cm. 60 ca.) e la posizione che occupano sono at­
tribuibili alle strutture abitative della villa. 

(Z.M.) 

di-4) Costruzione lungo il terrazzamento D. 

Vano 1 in opera incerta, dimens. esterne m. 2,95 x 2,35. 
Vano 2 in reticolato: volte (m. 4,70 x 1,70 e 3,55 x 2,40) a 
gettata concretizia, gradini rifiniti con bozzette di traverti­
no, arco della volta all'ingresso costituito da conci in tra­
vertino. Vani 3-4 in grossi scapoli cementati (dimens. ester­
ne m. 1,65 x 2,20 e 1,65 x 1,60). 

Fig. 6 - TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Sostruzione 
lungo il terrazzamento D (pianta e sezione). 
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La destinazione di questi ambienti, di tecnica di­
versa e risultanti da progressive aggiunte è ora mag­
giormente precisabile grazie ai lavori di pulizia dalla 
vegetazione. Il vano 1, colmo di terra, è iparte della gran­
de sostruzione repubblicana della villa, di cui poteva 
essere una torretta 19

• Quando, nella IP fase, la sostru­
zione venne prolungata e ampliata (Vrz, Crz), a d1 fu 
affiancato l'ambiente dz coperto con due volte a botte 
ortogonali con livelli sfalsati. Lo stato di conservazio­
ne del manufatto è oggi molto precario, ma l'esistenza 
di almeno tre gradini, che raccordano i due pianerottoli 
sostenuti dalle volte, lo fa ritenere un belvedere di­
rettamente accessibile dalla platea della villa. Nel vano 
sottostante si entrava dall'ampia apertura archivoltata 
lasciata nel lato Est. In un'epoca difficilmente precisabi­
le, forse tardo-antica a giudicare dalla trascuratezza del­
la tecnica muraria, furono costruiti i .piccoli vani d3·4, ad­
dossati al belvedere, del quale obliterarono l'ingresso. Di 
essi si ·può solo ·supporre, in base alla mancanz~ di aper­
ture, una utilizzazione a scopo 1draulico. 

Più ad Est si nota nella sostru?Jione D una ripresa 
costituita di due muri affiancati. 

(Z.M.) 

Crz) Tratti di sostruzione antistanti C. 

Opera reticolata. C1 in due tratti, lungh. tot. m. 17, alt. 
1 ca.; C2 alt. m. 2 ca., visibile in sezione sulla parete di uno 
sbancamento (v. tav. I). 

I tre settori fanno parte della nuova linea sostrutti· 
va condotta davanti al terrazzamento repubbliicano C in 
età imperiale. Il tratto obliquo di C1, che già compare 
nella schematica pianta di Ashby 20

, chiudeva una parte 

t9 Per torrette, con funzione eminentemente decorativa, lun­
go i terrazzamenti di ville romane, cfr. L. QUILICI, S. QUILICI 
GIGLI, Ville dell'Agro Cosano con fronte a torrette, « Riv. Ist. 
Naz. Archeol. e St. Arte », s. Ili, 1978, pp. 11-64, A. CARANDINI, 
S. SETTIS, Schiavi e padroni nell'Etruria romana, La villa di 
Settefinestre dallo scavo alla mostra, Bari 1979, p. 58 sgg. Nel­
l'agro tiburtino un terrazzamento a torrette quadrangolari sem­
bra riconoscibile fra i ruderi lungo la Via di S. Marco (villa 
dei Pisoni, cfr. AsHBY, La Via Tib., cit., p. 154); una torretta se­
micircolare è posta presso un angolo della c. d. villa di Munazio 
Planco (cfr. ASHBY, ibid.). 

20 Cfr. La Via Tib., p. 78, fig. 7. 
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della linea sostruttiva situata a livello molto superiore 
rispetto a C1. 

Fra la terra di uno scavo abusivo praticato davanti 
a C1 è stato recuperato il materiale archeologico presen­
tato in Appendice. 

(Z.M.) 

Xri) Vani sostruttivi sotto lo spigolo occidentale del 
terrazzamento B. 

Muro X in reticolato bicromo a filari di cubilia calca­
rei e tufacei, coperto da resti di intonaco grezzo. Vani 1-2 
(m. 5,90 x 3,90 e 5,90 x 3,30, alt. 1,40 ca.) in opera ,reticola-

Fig. 7 - TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Vani sostruttivi sotto lo 
spigolo occidentale del terrazzamento B. 
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ta priva di intonaco; volte e pilastro a gettata concretizia. 
Spallette della finestra (largh. cm. 88) in X1 rivestite di 
bozzette. 

Il Giuliani indiv1duò davanti al lato ·corto del più 
antico terrazzamento repubblicano della villa una se­
conda sostruzione, diversamente orientata, di cui ripor­
tò in pianta lo spigolo Nord (V). Esso è in opus mixtum 
di reticolato e mattoni e spetta a quella na fase edilizia 
che portò in età imperiale all'ampliamento della sostru­
zione D-D1. Due ambienti attestati su un muro di soste­
gno, più avanzato rispetto a V, sono venuti alla luce du­
rante l'apertura di una .via campestre. Il muro X dove­
va essere molto più lungo e fra esso e V poteva trovarsi 
un accesso secondario alla platea. Entrambi i vani so­
no piantati sulla roccia viva. Nel muro divisorio si apre 
un passaggio, che era coperto da una trave di legno, di 
cui resta ben visibile l'impronta. Il vano 1 prendeva lu­
ce da una piccola finestra quadrangolare ricavata nel 
lato breve. sotto il cervello della volta. In una fase po­
steriore la finestrina venne richiusa con muratura ce­
mentizia e all'interno del vano 1 venne eretto un possen­
te pilastro a base rettangolare che ne sostiene la volta. 
Tali rinforzi, che forse si accompagnarono anche alla 
riempitura con terra e detriti dell'interno, devono esse­
re in relazione al carico cui l'ambiente era sottoposto 
sul piano .della platea. Queste modifiche dovettero ren­
dere quasi totalmente inutilizzabili i vani, che già pri­
ma, data l'altezza molto bassa e la mancanza di pavi­
mento, potevano fungere al massimo da ripostigli. 

La costruzione degli ambienti XJ"2, che mostrano 
esternamente una cortina in reticolato bicolore (tav. V, 
2), è forse intervenuta subito dopo quella del terrazza­
mento V 21

; la sua funzione sostruttiva di ampliamento, 
progressa sul pendio della collina, presuppone l'esisten­
za dell'arginatura di una platea anteriore. La diversità 
di orientamento delle costruzioni V-X, rispetto allà 
fronte B della villa repubblicana, si spiega con il recu-

. ipero nella n• fase edilizia dell'antica struttura in opera 
poligonale notata dal Giuliani. V infatti fu posta ad an­
golo retto con un preesistente muro a blocchi di calca­
re, che è quanto resta di una piccola fattoria rustica 

21 In opus mixtum, come U,, U, (v. supra). 
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precedente all'impianto della villa signorile (v. Riassun­
to delle fasi edilizie) 22

• 

(Z.M.) 

Zrz) Complesso idraulico sotto il terrazzamento B. 

Muro Z in reticolato a riseghe. Vani 1-2 (largh. m. 5,15 
e almeno 4, lungh. conservata 3 ca.) in reticolato, con am­
morsature angolari di mattoni. Canaletta a sezione trapezoi­
dale (largh. cm. 30 ca.), in muratura a sacco rivestita di 
signino. 

o 

m 5 

Fig. 8 - TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Complesso idraulico 
sotto il terrazzamento B. 

Sul complesso insiste una costruzione rustica, il cui 
recente restauro ha evidenziato alcuni particolari del 
manufatto antico. Il vano Z2 mostra sul lato Est l'accen­
no di due muri ortogonali, con intonaco· di ·signino in-

22 Il muro a blocchi è stato rialzato, dopo il crollo, con gli 
stessi elementi precipitati. Questi sono di modeste dimensioni, 
di forma poligonale e tagliati a filo. Non è stata rintracciata 
la .. struttura analoga... sullo stesso asse della sostruzione A » 
(cfr. GIULIANI, p. 330, nota 2). 



60 ZACCARIA MARI - FRANCESCO BOANELLI 

crostato di calcare, concavo lungo gli angoli. Una cana­
letta obliqua tuttora ben conservata corre, a livello su­
periore, sulla parete di fondo dei vani e sembra con­
fluisse in Zz. Il suo punto di inizio si cela sotto il crollo 
dell'imminente sostruzione B, di cui, forse, raccoglieva 
le acque di scolo. Se ne deduce quindi la destinazione 
a cisterna per almeno uno degli ambienti. Diversa è la 
funzione del muro Z, che costituisce semplicemente la 
arginatura Sud della platea delimitata da V e Z 23

• 

(Z.M.) 

V.i. W) Muro sostruttivo ed esedra nell'orto della chiesa 
della Madonna di Quintiliolo. 

Muro di sostruzione U3 a cortina di elementi irregolari 
appena sbozzati (lungh. m. 28, alt. max. 1, spess. visibile 
0,80). Sulla parete sboccano due. fistulae in cotto (diam. 
cm. 9). 

Il muro sostruiva la collina sul versante Nord, 
creando una platea che sul lato opposto è delimitata da 
un taglio (alt. m. 2), praticato nel banco roccioso della 
collina (v. tav. I). 

Nonostante che il rivestimento esterno si possa as­
similare ad una cortina di tipo incerto, il muro, per la 
posizione che occupa e per essere il prolungamento di 

23 Particolarmente interessante è una notizia fornita dal 
proprietario del fondo, Sig. Blasco Santini, che qui si ringrazia 
per la gentile ospitalità. Sul pendio della collina di Quintiliolo, 
in direzione della «Peschiera», situata a circa 500 metri dal 
complesso V-Z, egli notò, durante lavori agricoli, gli scarsi resti 
di due o tre « pilastri » in opera cementizia, distanziati fra loro. 

La «Peschiera» è una grande vasca circolare (diam. m. 
17,80) a cielo aperto, sorretta verso valle da cinque speroni di 
rinforzo (cfr. ASHBY, La Via Tib., p. 77). La totale assenza dei 
resti di una contigua villa sembra confermare che la vasca fos­
se proprio in relazione con quella di Quintilio Varo, da cui ri­
ceveva acqua tramite un condotto sostenuto da piloni (tale pa­
rere già in F. BULGARINI, Notizie antiquarie, statistiche ed agro­
nomiche intorno all'antichissima città di Tivoli e suo territorio, 
Roma 1848, p. 100). 

24 V. infra. Cfr. i terrazzamenti U,-2, E, che, pur mostrando 
due tecniche diverse (incertum alla base e opera mista al di so­
pra), sono di un'unica fase costruttiva (v. anche GIULIANI, 
p. 320). 
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V, rientra nell'ampliamento jmperiale della villa (tav. 
VI, 1) 24. 

(F. B.) 

Esedra W in reticolato di calcare con rari cubilia di 
tufo, presenti soprattutto lungo la linea d'imposta del cati­
no (largh. m. 5,45, prof. 1,80, alt. 3). La volta è il risultato 
di due gettate di cementizio, che include un frammento di 
cornice in travertino a cavetto. 

Sulle pareti restano scarse tracce di un rivestimento 
musivo con tessere in pasta vitrea (colori individuati: ros­
so, verde, azzurro), disteso su un duplice strato preparato­
rio di malta (strato inferiore più grezzo cm. 2,5 / 3,5, stra­
to superiore più raffinato cm. 1/1,5). Questo rivestimento 
era fissato alla parete da grappe o chiodi. Resti di chiodi 
in ferro a sezione quadrata si notano anche sull'intradosso 
della volta. 

H+<f.++.++l-l-----+----1-----1-----lm 
F.B. 

Fig. 9 - TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Esedra nell'orto della 
chiesa della Madonna di Quintiliolo. 

La struttura si appoggia ad un taglio roccioso, è a 
pianta semicircolare ed aveva una nicchia sul fondo, _di 
cui resta lo spigolo sinistro in bozzette (tav. VI, 2). Cir­
ca l'uso e la funzione dell'esedra non vi sono elementi 
sicuri per individuarli in maniera puntuale e defi.~itiva. 
Tuttavia una serie di indizi la fanno ritenere un mnfeo. 
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Tali indizi sono: la posizione dell'esedra immediatamen­
te al di sotto ·della grande cisterna della villa 25

, il tipo 
di decorazione di cui potevano far parte i frammenti 
di conchiglia trovati alla base del muro 26

, la presenza 
di chiodi, che in un ambiente umido dovevano evitare 
il distacco d.el rivestimento, la notizia avuta dai frati 
del convento di QuintiHolo, relativa a «vaschette» no­
tate davanti alla nicchia. Del resto la mancanza di con­
dutture idriche nel fondo dell'abside, reso visibile da 
uno sgrottamento, non oppone difficoltà, visto che l'af­
flusso dell'acqua poteva avvenire in modi diversi (ad 
esempio dalla sommità della volta, non conservata, o 
sulla fronte). 

Come conferma di tale interpretazione e a testimo­
nianza ·dell'esistenza di più esedre è utile riportare la 
descrizione di queste strutture fatta da G. M. Zappi nel­
la seconda metà del Cinquecento: «quattro fontane ove 
hoggie si vedeno le nicchie alte trenta palmi con il suo 
vano, proportionate, con una loggia di sopra con pavi­
mento di musaicho; questo luogho era destinato per un 
cenacolo, per ·ritrovarsi difeso dal sole per virtù di decta 
montagna che gli ·soprasta con gr-ande altura, per esse­
re sottoposto detto cenacolo a levante, et oltra di que­
sto participa et gode quattro belle amene viste et pro­
spettive» 27

• La descrizione dello Zappi è completata da 
quella, di poco posteriore, di A. Del Re: « Et questo se­
condo posamento in capo del piano appoggiato alla 
schiena del monte hà tre nicchie di Fontane, alle quali 
si conduceva l'acqua della Fonte di Santo Angelo in 
Piavola » 28 • · 

Tutti i riferimenti topografici contenuti nei due pas­
si non fanno ché riportarci a quest'area della villa, po-

25 Cfr. GIULIANI, p. 331; era rifornita da un acquedotto pri­
vato, p. 298, n. 206. 

26 Essi, fra cui si trova anche un esemplare· intero, sono re­
lativi ad un fossile pliocenico proveniente, forse, da Marcellina, 
dove è contenuto in strati geologici affioranti. E' un muricide 
del tipo Trunculariopsis Truncula Conglobata. Gli strati plio­
cenici, essendo recenti, sono terrosi e poco consistenti, tali da 
agevolare l'estrazione delle conchiglie. 

27 Cfr. G. M. ZAPPI, Annali e Memorie di Tivoli, a cura di 
V. PACIFICI, «Studi e Fonti per la storia della regione tiburti­
na », I, Tivoli 1920, pp. 51-2. 

28 Cfr. A. DEL RE, Dell'Antichità Tiburtine (capitolo V solo 
pubblicato), Roma 1611, p. 97. ' 
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sta immediatamente al di sotto delle propaggini di Mon­
te Sterparo, pertanto non vi sono dubbi nell'identifica­
re l'esedra in esame con una di quelle viste dai due an­
tiquari. D'altronde resti di nuclei cementizi a destra ed 
a sinistra dell'esedra ci testimoniano l'esistenza di 
strutture analoghe. 

Tutta la parete di fondo della platea che si estende 
verso Est doveva essere pertanto occupata da una serie 
di absidi o ambienti absidati (vedi l'espressione dello 
Zappi «nicchie ... con il suo vano») destinati a fontane, 
su cui correva il loggiato menzionato. 

Non è improbabile, vista la posizione periferica ri­
spetto al nucleo abitativo della villa, che questa zona 
fosse adibita a giardino, di cui il complesso di fondo 
esedre-loggiato costituiva una sorta di quinta scenogra­
fica. A questo proposito è da notare che se si ricostrui­
sce idealmente la successione di esedre su una parete 
rettilinea secondo la descrizione di Zappi e Del Re si ot­
tiene uno schema confrontabile con i fondali di giardi­
ni, formati di esedre semicircolari alternate a tratti ret­
tilinei e padiglioni rettangolari. Il confronto è valido 
però solo a livello planimetrico, poiché nei giardini il 
tutto è realizzato con incannucciate e pergulae 29

• 

L'esistenza del giardino è suffragata anche da una 
notizia finora sfuggita a quanti si sono occupati della 
villa; lo Zappi descrive la parte dietro la chiesa di Quin­
tiliolo come una « piazza (. .. ) con una loggia verso tra­
montana [le sostruzioni U] ove se ritrova in mezzo una 
peschiera» 30

• Doveva esistere quindi davanti all'esedra 
W una piscina, che è un elemento ricorrente, insieme a 
canali e giochi d'acqua, in peristili e giar-dini 31 . 

(F. B.) 

Riassunto delle fasi edilizie 

Il contributo più importante emerso dalla ricogni­
zione dei resti della villa è sicuramente l'individuazione 
dell'esedra W · sotto Monte Sterparo, che fornisce il li-

29 Cfr. per queste corrispondenze P. GRIMAL, Les jardins ro­
mains, Paris 1943, p. 285 sgg., fig. 25. A loro volta queste com­
posizioni sembrano ispirate dai pulpita teatrali. 

. 30 Cfr. Dell'Antichità Tib., ibid. 
31 Cfr. GRIMAL, op. cit., p. 312 sgg. 
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mite Est dell'area costruita in età imperiale. L'area del 
monumento è di circa 6 ettari, una scala planimetrica 
che inserisce la villa fra le più grandi del territorio ti­
burtino 32

• Poiché è noto ora anche il limite orientale 
della piattaforma repubblicana, si ritiene opportuno 
riassumere le fasi dello sviluppo edilizio di tutta la villa: 

la) A-D-D1, F-Q. Nel II sec. a. C., probabilmente nel­
la seconda metà, furono costruite le due platee rettan­
golari sul punto più elevato della collina di Quintiliolo. 
Poiché, come si è osservato (v. U2

), verso Est l'eminenza 
collinare declinava in una vallecola, bisogna immagina­
re anche su questo lato un'arginatura di opere murarie, 
pur se di poco conto. Qui doveva trovarsi anche l'in­
gresso della villa 33

, vicino al percorso antico dell'attua­
le Via della Montanara 34

• 

Tutte le strutture di questa primitiva villa sono in 
opus incertum di grossi elementi calcarei uniti a scaglie 
più piccole (cfr. terrazzamento A, tav. VII, 1), ben di­
stinguibile dall'incertum delle due posteriori aggiunte 
repubblicane. La datazione è ricavata esclusivamente in 
base al tipo di cortina, che si riscontra spesso con le 
medesime caratteristiche nella prima fase costruttiva 
delle ville repubblicane di Tivoli 35

• 

I posteriori ampliamenti con i vani R e il muro con 

32 Cfr. Z. MARI, La villa tib. detta di Cassio, art. cit., p. 117, 
nota 49, primo elenco delle ville a carattere urbano-residenziale. 

Un quadro solo tendenzialmente esaustivo sulle ville tibur­
tine è quello delineato di recente da M. A. TOMEI, in Misurare la 
terra: centuriazione e coloni nel mondo romano. Città agricol­
tura, commercio: materiali da Roma e dal suburbio, Modena 
1985, p. 108. Molto opinabili risultano soprattutto le percentuali 
e la cronologia. 

33 Si veda la rampa dentro i vani R (GIULIANI, p. 327). 
34 Il diverticulum (cfr. GIULIANI, p. 335, n. 210), che colle­

gava l'importante nodo dell'Acquoria, ove giungeva un ramo se­
condario della Via Tiburtina (cfr. MARI, Tibur III, p. 19), alla 
via sul pendio di Monte Sterparo, proveniente da Tivoli (cfr. 
GIULIANI, p. 296, n. 203). 

35 Così nella prima fase (Il sec. a. C.) della villa detta di 
Cassio (cfr. MARI, art. cit., p. 115, nota 43). Non è possibile ne­
gare l'anteriorità di questa cortina rispetto ad altri paramenti 
in incertum che impiegano elementi più piccoli, più irregolari 
e di diversa forma, poiché in alcune ville in corso di studio 
(v. nota 5) se ne incontra spesso la presenza all'inizio della 
successione costruttiva. Naturalmente questo vale per la zona 



TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Aereofotogrammetria con sovrapposizione 
dei resti archeologici. 

TIVOLI. Villa di Quintilio Varo. Particolari delle strutture della villa. 
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Tl\'OLI. Villa di Quinrilio 
Varo. Particolari delle 
strutture della villa. 
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T AV. VII 

TI VOLI. Villa di Quintilio Varo . Particolari delle s trutture della vill a. 
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ninfeo S che costituiscono solo piccoli interventi dopo 
la 18 fas~. mostrano un incertum del tutto diverso: a 
scaglie anche molto piccole il primo, ad elem~nti pseu­
do-rettangolari il secondo (tav. VII, 2). Per essi la data­
zione può cadere nel I sec. a. C. 

Anteriormente alla villa repubblicana esisteva sul 
colle di QuintHiolo solo un modesto edificio rustico con 
terrazzamento in opera poligonale, ubicato sul versan­
te Ovest 36

• 

113) T-Z. Un enorme ampliamento della villa si ve­
rificò in età imperiale. Il terrazzamento Nord fu ripreso 
su una linea più avanzata e l'ultima costruzione posta 
alla base di Monte Sterparo (esedra W); l'opus mixtum 
utilizzato in parametro orienta verso la fine del I e i 
primi decenni del II secolo 37• A questa fase devono ap­
partenere anche il muro antistante l'ingresso dei vani R 
e il gruppo di ambienti sostruttivi (T) con attiguo cor-

tiburtina più vicina alla città, in cui l'imponente sviluppo edili­
zio degli ultimi due secoli della Repubblica dovette anche com­
portare l'affermarsi di una certa omogeneità nelle tecniche co­
struttive, maturata nell'ambito dei cantieri più importanti. 

Si consideri anche che l'incertum ha subito una progressiva 
regolarizzazione verso il quasi reticulatum e il retic., che può 
servire essa stessa come criterio approssimativo di datazione, 
cfr. per l'edilizia pubblica di Roma F. COARELLI, Public Building 
in Rome between the Second Punic War and Sulla, « Papers 
British School Rome •>, XLV, 1977, p. 16, fig. I. 

Il Lugli (La tecnica edilizia romana, Roma 1957, pp. 472, 478, 
tav. CXXV, 2) data questo incertum della villa di Q. Varo al 
100-55 a. C. 

36 Cfr. GIULIANI, p. 330. La fattoria era veramente poco este­
sa (lungh. max. m. 70), poiché il terreno a Sud si eleva forman­
do un alto gradino, intagliato da una cava (v. tav. I). 

37 Alcune caratteristiche (modulo laterizio di cm. 30 sulla 
testata del corridoio in T, cfr. GIULIANI, p. 329; marcapiani di 
bipedali e sesquipedali; alt. specchi di reticolato, cfr. Un). an­
che se non determinanti, si daterebbero bene in età domizianea, 
v. LUGLI, pp. 514 sgg., 597; cosi il reticolato bicromo del muro X, 
che può scendere fino ai Flavi, LUGU, p. 489. Un'ulteriore preci­
sazione cronologica, invece, in età adrianea, è data dal bollo 
doliare C/L XV, 1216, con i nomi dei consoli del 123 Aproniano 
e Petino; è inciso su un fr. di bipedale che poteva far parte 
della lista laterizia dell'opus mixtum del terrazzamento V (rin­
venuto nei pressi dal Sig. Santini, v. nota 23). Due bolli doliari, 
pure adrianei, provengono dalla platea superiore (GIULIANI, 
p. 333, nota 3). 
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ridoio lungo la Via della Montanara, che sono in sem­
plice reticolato senza ricorsi di mattoni 38• 

A un tardo rifacimento appartengono lo sperone 
lungo il terrazzamento D1 39 e i vani a lato del belve­
dere d1. 

Secondo questa ricostruzione delle fasi edilizie so­
lo i piccoli interventi (R, S) del I sec. a. C .. possono at­
tribuirsi al Q. Varo, che, secondo la testimonianza cli 
Orazio, possedeva una villa a Tivoli intorno al 26 a. C. 40• 

Il nucleo principale già esisteva dal II secolo, né il gran­
de ampliamento di età imperiale può essere riferito al 
famoso successore P. Quintilio Varo, probabilmente ere­
de della villa, morto a seguito della disfatta di Teuto­
burgo nel .9 d. C. 41

• 

(Z.M.) 

Funzione di alcuni settori della villa 

La villa di Q. Varo, di cui si conoscono le opere so­
struttive e solo qualche no!'izia, dovuta a ritrovamenti, 
della parte abitativa vera e propria 42

, è strutturata co­
me numerose altre dell'agro tiburtino. Unica grande dif­
ferenza, fra queste ville sostruite, è dovuta alla disposi­
zione sul terreno. Sui pendii collinari il rettangolo della 
villa è disposto con la lunga fronte terrazzata coerente 
alle curve di livello; sulle sommità . o sui promontori le 
opere murarie seguono la conformazione del terreno. 

38 Questa diversità si spiega forse con la minore altezza del­
le pareti. 

In piccolo reticolato di tufo {prima epoca imperiale?) sono 
il muretto (a} e lo speco (v. GIULIANI, p. 327) davanti ad S. 

39 Dei tre segnati. dal Giuliani (p. 320) solo quello più ad 
Ovest è conservato . 

.io Cfr. Ode I, XVIII, 1-2. Nell'Ode I, XXIV, il poeta piange 
la morte (24 a. C.) del comune amico, suo e di Virgilio, mentre 
in Ars poet., 438 sgg., lo descrive come severo critico letterario. 

E' stato giustamente osservato che i versi dell'Ode XVIII 
(Nullam, Vare, sacra vite prius severis arborem / Circa mite 
solum Tiburis et moenia Catili) non devono riferirsi a lavori 
edilizi, che non troverebbero conferma archeologica, ma a sem­
plici piantagioni di alberi (cfr. GIULIANI, p. 335, contro H. HoF­
FMANN in " Vierteljahrschr. Hist. », 39, 1937, p. 137 sgg.). 

41 Per questa ipotesi GIULIANI, p. 335. Sulla data E. HOHL, in 
" Sitzungsb. Deutsch. Akad. Berlin », l, 1952, p. 7 sgg. 

42 Cfr. tuttavia E, O. 
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La presente è su una sporgenza che si allunga verso la 
Campagna Romana ed è naturale quindi che abbia la 
fronte nel lato corto verso il maggiore •punto panorami­
co. Qui è stato collocato all'interno del sommo podio il 
criptoportico a tre bracci con belvedere superiore 43

• La 
parte frontale era arricchita da nicchie sporgenti con 
giochi d'acqua 44 ; sui fianchi si trovano rampe per il 
collegamento con la platea inferiore, una esterna (N), 
l'altra interna al terrazzamento (LrJ). Dei due avancor­
pi laterali solo quello Nord era articolato dal braccio 
di criptoportico in O e da un lungo ambiente voltato 
in P. 

La platea inferiore non ha vani interni ma solo mu­
ri sostruttivi continui; doveva essere riservata a giardi­
ni e portici, come dimostrano la grande ·piscina e una 
notizia dello Zappi, il quale notò che « accosto di una 
muraglia di detta peschiera vi erano ( ... ) nel medemo 
luogho vecino un'altra piazza (. .. ), recenta intorno se­
condo si vedono li vestigii con la base, colonne tronche 
et rotte per terra ( ... ) ». 

Anche il soggetto del mosaico smembrato nel XVI 
secolo si adatterebbe bene a spazi prossimi a un viri· 
darium 45

• 

Un altro importante settore della villa è quello del­
le aggiunte del I sec. a. C. nel lato Sud. Il vano aperto 
in R e il ninfeo in S si affacciano su una piccola platea 
sostruita, che dobbiamo immaginare riservata anch'es­
sa a giardinaggio 46• 

43 Cfr. GIULIANI, pp. 322-3. Una strutturazione simile è nella 
c. d. villa di C. Mario alle falde di S. Angelo Romano (cfr. ASHBY, 
La Via Tib., p. 147) e in quella ricordata di Munazio Planco 
(v. nota 19). 

44 Cfr. GIULIANI, p. 324. 
45 E' descritto dal Ligorio (cfr. GIULIANI, p. 331; scavi del 

1567, il mosaico avrebbe pavimentato una stanza) e dallo Zappi 
(op. cit., p. 52; il mosaico è detto collocato nel portico stesso). 
Fondendo le due descrizioni si ricava che era un riquadro di 
m. 3,35 con una cornice (larga cm. 56 ca.) decorata da un fe­
stone di uva e frutti vari e maschere angolari; l'emblema cen­
trale era occupato da animali di ogni genere (uccelli e pesci), 
raccolti a gruppi. In base al motivo compositivo sembra trat­
tarsi di un mosaico di origine ellenistica. 

* Sull'ars topiarium che dal I sec. a. C. raggiunse grande 
fortuna nel I, cfr. G. LUGLI in E. DE RUGGIERO, Diz. Epigr. Ant. 
Rom., III, 1922, p. 1030, s. v. hortus; GRIMAL, op. cit., pp. 61, 107 
sgg., 93 sgg., 281 (giardini su terrazze). 



68 ZACCARIA MARI - FRANCESCO BOANELLI 

Per la platea superiore, oltre alla notizia dell'esi­
stenza di una seconda piscina davanti all'esedra W e 
all'inserimento di quest'ultima in una quinta giardino, 
sappiamo che nelle vicinanze furono scoperti resti di 
terme. Ne parla A. Del Re, che così si esprime: « Di ver­
so Tramontana si veggono luoghi, dove à tempi nostri 
sono state trovate stanze con quelli camminetti da ri­
scaldar le stanze superiori, delle quali parla Pirro Li­
gorio ( ... ). Et i pavimenti quasi per tutto sono stati tro­
vati di pietre piccole secate, e commesse insieme à gui­
sa di musaico in diverse fogge, di diversi colori» 47

• 

Un'ultima notazione è quella di G. de' Conti Bardi, 
che dovette visitare la villa di Q. Varo verso la fine del 
'500, quando erano ancora visibili « stanze stuccate con 
festoni di pietre » 48 • 

Infine va segnalato il rinvenimento di una bozzetta 
rastremata di «breccia Quintilina » a forma di penta­
gono irregolare, che si trovava murata nell'emplecton 
di fondazione del terrazzamento di età imperiale Uz 49

; 

da ciò si deduce che il suo impiego a scopo ornamenta­
le deve aver coinciso con l'ampliamento della IP fase 
edilizia. Come è noto si tratta di una rara breccia, for­
mata di pietre serpentinose di diversi colori cementate 
insieme 50, asportata in grandi quantità dalla villa nel 
XVI secolo 51

• 

(Z.M.) 

Appendice 

Nel 1979 sulle parete di uno scavo abusivo pratica­
to a ridosso della sostruzione e, fu recuperato 52 copioso 

47 Opus sectile (?), cfr. A. DEL RE, Dell'Antichità Tib., cit., 

p. 
91 Forse decorazione di ninfei, cfr. Descrizione della lmp. 

Villa Adriana e di altre sontuosissime già adiacenti alla città 
di Tivoli, Firenze 1825, p. 12. 

49 Dimens. max. cm. 18 x 16 ca.; era inserita fra il secondo 
e il terzo contrafforte da Ovest. 

so Cfr. R. GNoLI, Marmara Romana, Roma 1971, p. 220. 
s1 Cfr. AsHBY, La Via Tib., p. 80, GIULIANI, p. 332. 
52 Autori del recupero furono alcuni componenti del Settore 

Comicolano del Gruppo Archeologico Latino, che tengo a ringra­
ziare (L. Cerqua, R. Ciccotti, E. Curti, M. T. Petrara, dott.ssa 
M. Sperandio). Il materiale è ora conservato nel Deposito ar­
cheologico Comunale di Montecelio. 
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materiale archeologico di cui si fornisce qui un breve 
elenco. E' da notare che soprattutto i frammenti ce­
ramici e le lucerne documentano un periodo centrale 
della vita della villa, che va dagli inizi del I al II secolo. 
Rarissime le attestazioni di età repubblicana e tardo­
imperiale. Poiché i materiali, anche se cronologicamen­
te abbastanza omogenei, si presentavano con stratigra­
fia di accumulo recenziore, è probabile che si tratti del­
lo scarico di uno dei vecchi scavi archeologici della vil­
la. Oggetti anche di una certa raffinatezza erano uniti a 
ceramica comune da mensa. 

A) Classi ceramiche 
1 - «vernice nera», pochissimi frr. di I sec. a. C. 
2 - terra sigillata italica, ·documentate le forme più co­

muni (catini, coppe). Alcune con timbri 53• 

3 - « pareti sottili ». Molteplici frr., variamente decorati 54• 

4 - ceramica africana, scarsi frr. distanziati per crono­
logia 55• 

B) Lucerne 
Numerosissimi frr., soprattutto del tipo con becco 

"a incudine", triangolare con volute ornamentali e cuo­
riforme 56

• 

C) Varie 
1 - placchetta rettangolare di avorio (cm. 9 x 3,5, spess. 

0,18) con fitto reticolato di sottili linee graffite su 
un lato. 

53 Leggibili: FELIX rettangolare, Vl(L)Ll(VS) in pianta pe­
dis, cfr. A. On, H. COMFORT, Corpus V asorum Arretinorum, 
Bonn 1968, nn. 685, 2732. 

Su un fondo bollo rettangolare T. HORT A / FELIX. 
54 Cfr. M. T. MARABINI Moevs, The Roman Thin Walled Pot­

tery from Cosa, « Mem. Amer. Acad. Rome », XXXII, 1973, nn. 16-
7, 66 (età repubbl.), nn. 162 sgg., 189, 227 sgg. (età augustea), 
nn. 249 sgg., 259 sgg., 338 sgg. (età tiberiana-prima età claudia). 

ss Orlo di coppa tipo A (metà II-III sec.), fondo tipo D 
decorato con reticoli quadrangolari a stampo (IV-V sec.), cfr. 
A. CARANDINI, s. TORTORELLA in Atlante delle forme ceramiche, I 
(Enc. Arte Ant.), Roma 1981, p. 19, tav. XIV, 5, pp. 80, 125. 

56 Cfr. J. DENEAUVE, Lampes des Carthage, Paris 1969, nn. 267, 
269 becco "a incudine" con teste di cigno ripiegate; becco trian­
golare e volute nn. 367-8 (rosacea nel disco). 361 (delfino), 314, 
322 (gladiatori), 337 (scena erotica); becco cuoriforme nn. 423 
(Nike su biga al galoppo). 795 (rosacea). 

Su un fondo bollo CIL XV, 2, 6595, p. 842: C: OPPI [· RES]. 
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2 · due sezioni ad anello di corno eburneo (diam. max. 
cm. 4,5 e 3,7, spess. 1,15 e 1 ca.). 

3 · ago con cruna in avorio (lungh. conserv. cm. 7,5). 
4 · frr. di intonaco murale decorato con conchiglie (car· 

di, murici) e pietre spugnose. 
5 · fr. epigrafico in m. b. (cm. 18 x 11, spess. 3) con re­

sti di tre lettere (alt. cm. 11): ... LLV ... 
6 · Antefissa frammentaria. Alt. cm. 28,5, largh. 20; si 

conservano •parte del coppo e l'attacco del sostegno 
sul lobo centrale. 

Palmetta di nove lobi, nascente da un cespo di 
acanto poggiato su un tondino ad astragalo. I lobi 
hanno spirali rivolte all'interno tranne i due supe­
riori contigui a queHo centrale, senza ·spirale e ri· 
volti all'esterno. 

Forse di età augustea 57 (tav. VII, 3). 

(Z.M.) 

ZACCARIA MARI • FRANCESCO BOANELLI 

57 Cfr. P. PENSABBNE, M. R. STANZI DI MINO, Museo Naziona· 
le Romano, Le Terrecotte III, 1, Roma 1983, classe E, XXIX, 
ti]>? 171, pp. 37, 42, 239, da cui si distacca per l'alto zoccolo 
d1 base e la diversa forma del cespo acantino, a perfetto calice 
e con apici revoluti. Da notare il forte risalto della palmetta 
e la superficie traforata (in altri frr. sono traforate anche le 
spirali). 



I DUE TRACCIATI DELLA VIA VALERIA 
FRA AD LAMNAS E CARSEOLI * 

Geologia e geomorfologia 

• 

I tracciato deHa Via Valeria segue un percor­
so antichissimo condotto per vie naturali. 
Nel primo tratto, tra Tivoli e Mandela, risa­
le la valle dell'Aniene a monte del gradino 
calcareo che divide il subappennino laziale 
della pianura romana; qui si hanno le for­

mazioni calcaree e marnose del miocene. Il fiume ed i 
fossi confluenti hanno scavato iprofondamente dando alle 
valili un accentuato profilo a V che ha fortemente vincola­
to i percorsi stradali. L' Aniene, a monte di Tivoli, ha un 
deciso andamento SO-NE fino all'altezza dell'Osteria 
della Spiaggia dove ·piega di circa 90° a SE (Tav. VIII). 
Poco dopo, alla confluenza col Fosso Bagnatore, la valle 
si allarga in una zona pianeggiante (il Pantano) ricchis-

* Queste pagine prendono le mosse dalle osservazioni pun· 
tuali di un «amatore» della materia (F.C.), minuzioso conosci­
tore della zona per avervi trascorso per moltissimi anni le va­
canze estive e per aver percorso varie volte, a piedi, la Via 
Valeria Vetus. Pure a F.C. si debbono quasi tutta la documenta­
zione fotografica e grandissima parte della ricerca bibliografica 
e di archivio. Sono invece di C.F.G. una specie di «revisione" 
generale e le considerazioni sulla zona di Pantano e delle sor· 
genti della Aqua Marcia. 
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sima di acque e soggetta a periodiche alluvioni dell'Anie­
ne (Tav. IX). Qui, dalle falde del Monte Prugna, sgorgano 
10 sorgenti che raccolgono le acque delle giogaie del 
Monte Autore; da esse ebbero origine gli acquedotti del­
la Marcia, della Claudia, e, in parte, dell'Aniene Nuovo 
che approvvigionarono Roma 1• 

In questo punto la direttrice per l'Abruzzo si diva­
rica da quella del fiume e, mentre la prima prosegue ver­
so NE, il secondo piega decisamente a SE. L'abbandono 
della Valle dell'Aniene che da Tivoli fin qui corre prati­
camente in piano (su circa 30 km. sale di soli 70 m.) co­
stringe ad affrontare un gradino in tutto simile a quello 
che la Tiburtina supera in corrispondenza di Tivoli. In­
fatti la Piana del Cavaliere, passaggio obbligato per lo 
Abruzzo, si trova 260 m. più in alto della Valle del Pan­
tano e ad una distanza di circa 6 km. In corrispondenza 
del gradino il cammino è sbarrato dal massiccio di Mon­
te Sant'Elia (m. 990) che ha una forma, in pianta, simi­
le ad un triangolo rettangolo. Esso può essere aggirato 
o lungo la direttrice Osteria della Spiaggia - Riofreddo, 
(percorso A) corrispondente all'ipotenusa, o lungo quel­
la Osteria della Spiaggia - Roviano - Arsoli, (percorso B) 
corrispondente alla somma dei cateti. 

Il tracciato A è lungo meno di 5 miglia e deve sa­
lire fino al Passo di Santa Maria (q. 734) affrontando 
nelle prime due miglia e mezzo un dislivello cli 418 m. 
(= c. 11 % di pendenza) per poi scendere di 144 m. per 
arrivare alla confluenza con l'attuale Valeria 300 m. a 
N di Ponte San Giorgio. 

Il tracciato B è lungo 7 miglia e, dopo un primo 
tratto (4 miglia) praticamente in piano, sale di 260 m. 
(c. 6% di pendenza) per raggiungere lo stesso punto. Es­
so è dunque meno impegnativo per quanto riguarda la 
pendenza, ma più lungo e nel primo tratto soggetto alle 
intemperanze dell' Aniene e del Fosso Bagnatore. 

E' indiscutibile, dunque, che il passaggio dalla Val­
le dell'Aniene alla Piana del Cavaliere sia un punto dif­
ficile da affrontare e, indipendentemente dal periodo 
antico, ce ne danno la prova i frequentissimi aggiusta­
menti che hanno tormentato il sistema stradale dal XVII 
secolo in poi. 

1 Ancora oggi queste sorgenti alimentano la Marcia-Pia. 



)-'•. ' ...... ~ 
:.) ' ....... ... 

-' 760 . 

·\ 

I due tracuall dall3 \ i.l Valeria Ira ad f.t11111U1' ~ Cc1neol1. 

7'1 

. ·-
,, ... '--....... 

. 

-"'--

1171 ,,_\>.. ••• i.~··· . 
2v''' .:'· 
~ /J44/' 

J 

·,altl: • -~ XX,X L.« 
87:' 4~ . ' 

! 
I ~" • 

' .. '"' ,, ... 
·-': ..... ) 
• :. J 

7 . ...... 1 



I DUE TRACCIATI DELLA VIA VALERIA 73 

Le fonti letterarie ed epigrafiche 

E' normale che le testimonianze letterarie antiche 
che si riferiscono ad un tratto così breve di un percor­
so stradale siano scarsissime o del tutto inconsistenti. 
Le descrizioni di Strabone 2 o degli Itinerari 3 riportano 
ovviamente i capisaldi principali sulla Valeria: Tibur, 
Varia e Carseoli segnalando la distanza tra essi. La sola 
Tabula Peutingeriana 4 aggiunge tra Varia e Carseoli la 
Statio ad Lamnas da tutti riconosciuta nell'Osteria del­
la Ferrata 5• 

Tuttavia in questo caso siamo fortunati perchè una 
fonte utilissima ci è arrivata nell'opera di Frontino 6• 

Poichè gli atti ufficiali nel descrivere gli acquedotti fa­
cevano riferimento agli assi stradali che di volta in vol­
ta li sottolineavano, e siccome le sorgenti della Valle di 
Pantano dettero origine, come s'è detto, alla Marcia ed 
alla Claudia, Frontino ci fornisce notizie preziose anche 
sulla viabilità. 

Dell'Aqua Marcia egli dice: « Concipitur Marcia 
Via Valeria ad miliarium tricesimum sextum deverticu­
lo euntibus ab urbe Roma dextrorsus milium passuum 
trium. Sublacensi autem, quae sub Nerone principe pri­
mum strata est, ad miliarium tricesimum octavum si­
nistrorsus intra spatium passuum ducentorum » 7• 

Dal testo si deduce: a) che al XXXVI miglio della 
Valeria c'era un diverticolo a destra per chi veniva da 
Roma, percorrendo il quale, dopo tre miglia (quindi al 
XXXIX), si arrivava alle sorgenti; b) che percorrendo la 
Via Sublacense, lastricata per la prima volta sotto Ne-

2 STRABo, V, 3 ,11. 
3 lt. Ant. (Cuntz). Cfr. K. MILLER, Itineraria Romana, Stuttgart 

1916, pp. 321, Strecke 55. 
4 Tab. Peutinger. V,1. 
5 Nella cartografia e negli AA. dei secoli scorsi c'è confusione 

tra Osteria della Spiaggia e Osteria della Ferrata, due località 
molto vicine tra loro (Spiaggia Km. 52; Ferrata Km. 52,250 come 
provato dal Catasto Gregoriano Carta U.T.E., Comarca 171, tav. IV, 
Roviano (1859). Qui si userà sempre Osteria della Ferrata ad 
indicare il luogo della Statio ad Lamnas posto al XXXIII miglio 
della Valeria. Nella Cartografia IGM è sopravvissuto solo il to· 
ponimo Osteria della Spiaggia. 

6 Cfr. oltre. 
1 FkoNT., De Aquaed., VII, 6, 7 Kundereficz. 
8 Per il rinvenimento del bivio della Via Sublacense cfr. p. 76. 
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rone, al XXXVIII miglio, 300 m. a sinistra, si arrivava al­
le sorgenti. 

Non c'è dubbio che Frontino parli -di due strade di­
verse che però hanno in comune lo ·stesso punto di par­
tenza (il XXXVI miglio della Valeria) e di arrivo (le 
sorgenti dell'Aqua Marcia). Ne risulta che il diverti­
colo, più lungo di un miglio, doveva avere un percorso 
sinuoso e spostato a NE, verso le pendici del Monte La 
Prugna, mentre la Via Sublacense, più corta, passava 
necessariamente a ridosso dell'Aniene, attraversando 
con andamento rettilineo la zona paludosa. Questo è 
confermato ·dal miliario XXXVIII trovato nel XVII se­
colo ancora in situ, ma nel .Jetto dell'Aniene, che eviden­
temente aveva invaso la sede stradale antica, in un pun­
to che è proprio a 300 m. dalla III sorgente della 
Serena 9• 

L'ipotesi che la Via Sublacense passasse diretta­
mente nella palude, affrontandone le difficoltà di fon­
dale ed esponendosi alle tracimazioni dell'Aniene, pur 
nella certezza delle indicazioni topografiche desta qual­
che perplessità. Infatti di ·primo acchito non si capisce 
la ragione per cui la via abbia abbandonato il vecchio 
percorso, che sebbene più lungo era certamente più af -
fidabile, a meno di non vederne il motivo nella necessità 
di erigere un argine lungo la riva destra dell'Aniene a 
protezione delle sorgenti stesse e degli acquedotti; in 
tal caso la strada avrebbe approfittato dell'argine per 
abbreviare il tragitto. Naturalmente tutto questo avve­
niva ad una quota di circa 8 m. inferiore all'attuale pia­
no di campagna, dato che a questa profondità sono sta­
ti rinvenuti gli acquedotti nel secolo ·scorso 10

• 

Una indicazione della precarietà della soluzione po­
trebbe essere proprio il miliario XXXVIII della subla­
cense che cita un grosso restauro della via (e dell'argi­
ne?) effettuato da Traiano nel 103-104 d.Cr. 

Altro problema riguarda la cronologia del diverti­
colo ed H punto di attacco dalla Valeria oltre che la 
stessa datazione della Sublacense: il bivio rinvenuto al 

9 R. FABRETTI, De aquis et aquaeductibus veteris Romae dis­
sertatio11es III. Diss. Il, Romae 1680, pp. 76 ss. La Diss. II reca 
la data del 12 agosto 1679. 

10 Si ricordi che una soluzione analoga in zona paludosa fu 
adottata nella Via Tiburtina tra le Aquae Albulae e Ponte Lucano 

dove la strada correva sopraelevata su argine, 
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XXXVI miglio nel 1889 mostra una sola via che si di­
parte dalla Valeria, ma Frontino ci dice esplicitamente 
che da questo punto partiva anche il diverticolo. Per 
tentare di risolvere il problema è necessario riesamina­
re la situazione per grandi linee. Sappiamo da Frontino 
che Nerone non « fece » la Sublacense ma la « lastricò » 
per primo. E' del resto evidente che una via più antica 
dovesse percorrere la Valle dell'Aniene fino ai Simbrui­
ni, altrimenti non sarebbe immaginabile la costruzione 
e la manutenzione dell'Anio Novus che ha origine molto 
più a monte: è probabile che un tratto di questa via 
originaria, rimasto isolato dall'intervento di Nerone, sia 
il diverticulum citato da Frontino. Per quanto riguarda 
la Via Sublacense lastricata da Nerone è verisimile che 
sia la rettificazione della via più antica fatta nella zona 
di Pantano già al tempo di Caligola e Claudio, quando 
si fecero grandi lavori per l'adduzione dell'Aqua Clau­
dia e del canale aggiuntivo dell'Anio Novus. Se l'ipo­
tesi fosse vera allora il tratto più vicino al XXXVI mi­
glio della Valeria sarebbe comune sia al diverticulum 
che alla Sublacense e la loro divaricazione andrebbe 
cercata un poco più a SE. 

Il doppio riferimento stradale di Frontino si può 
spiegare con la preferenza che egli accorda ai docu­
menti di archivio molto antichi, in genere a quelli con­
temporanei alla deduzione dei singoli acquedotti. Que­
sto sarebbe provato dall'uso frequente di una topono­
mastica obsoleta ai suoi tempi e che evidentemente de· 
riva da documenti più antichi 11 • La citazione delle due 
strade può essere dunque motivata dalla fusione di due 
documenti diversi, uno ·più antico che si riferiva alla 
via di manutenzione coincidente con il vecchio asse di 
penetrazione nella Valle dell'Aniene e l'altro successivo 
all'intervento neroniano. 

Una conferma si ha in un altro passo di Frontino, 
dove parla delle sorgenti dell'Aqua Claudia: «Claudia 
concipitur Via Sublacensi ad miliarium tricesimum oc­
tavum, diverticulo sinistrorsus intra passus trecentos » 12

• 

Questa volta si cita solo la Via Sublacense ed un 
diverticolo che dal XXXVIII miglio di questa porta, do-

11 P. GRIMAL, Frontin, les aqueducs de la ville de Rame, Pa­
ris 1944, pp. X s. 

12 FRONT., De Aquaed., XIV, l, Kund. 
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po 450 m., alle sorgenti. Non vi è cenno dell'altro diver­
ticolo, quello che si staccava dalla Via Valeria, citato a 
proposito delle sorgenti della Marcia, probabilmente 
perchè all'atto di deduzione della Claudia la Via Subla­
cense aveva già avuto il nuovo assetto ed ormai i rife­
rimenti si facevano su questo. 

Il XXXVIII miglio della Sublacense è evidentemen­
te un punto nodale per i riferimenti degli acquedotti e 
viene citato una terza volta da Frontino a proposito 
dell'Anio Novus: « Iungitur ei Rivus Herculaneus oriens 
eadem via ad miliarium tricesimum octavum, e re­
gione fontium Claudiae trans flumen viamque » 13• 

Se ne deduce che un acquedotto, il Rivus Hercula­
n.eus, confluiva nell'Anio Novus in quel punto, nella zo­
na delle sorgenti della Claudia, ma dall'altra parte del 
fiume e quindi della via. Neanche in questo caso è ci­
tato il diverticolo. 

Certo è comunque, che nello ·studio dell'assetto stra­
dale di questa zona non si può prescindere nè dalla si­
tuazione orografica in senso stretto, nè dalla presenza 
di una struttura essenziale e delicatissima come gli in­
cili dei maggiori acquedotti di Roma antica. 

Riguardo le fonti epigrafiche concernenti la viabili· 
tà in questo tratto abbiamo: 

1) Miliario XXXVI: il 16 agosto 1889, durante lavo­
ri per l'acquedotto della Marcia-Pia, a 500 m. a SE 
del Ponte di Anticoli, si trovò un bivio stradale con 
quattro cippi (Tav. X). Essi comprendevano: a) colonnet­
ta con sola indicazione della cifra XXXVI e freccia ri­
volta verso Roma 14 ; b) cippo con due iscrizioni entram­
be recanti la cifra XXXVI: la prima, del 305-306 d.Cr., 
attestava un restauro di Costanzo, Massimiano, Seve­
ro II e Massimino ed era rivolta verso la Valeria 15

; 

la seconda, del 317-323, ricordava un restauro di Co­
stantino, Licinio, Cri-spo, Costantino II e Licinio jr. 16

; 

e) CÌ'PPO del 367-375 riferito alla Via Sublacense: era 
privo dell'indicazione delle miglia e ricordava un re-

Il FRONT., De Aquaed., XV, 4, Kund. 
14 Eph. Epigr., VIII, 831. 
1s Ep1t. Epigr., VIII, 832. 
16 Eph. Epigr., VIII, 833. 
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stauro di Valentiniano I, Valente e Graziano 17
; d) un 

cippo del IV sec. d.Cr. decifrabile solo in minima parte 18
• 

2) Miliario XXXVII della Via Valeria 19
• E' della 

serie di Nerva, manca della cifra, ma il luogo del rin­
venimento «poco oltre Ponte Scutonico », quindi tra il 
XXXVI e il XXXVIII miglio non lascia dubbi per l'in­
tegrazione (Tav. XI). 

3) Miliario XXXVIII della Via Valeria 20 rinvenuto 
nel XVII secolo presso Arsoli in località « Somnula » 
(oggi Sonnoletta) 21

• Fu posto con gli altri della stessa 
serie dall'imperatore Nerva che (viam) faciendam cura­
vit nell'anno 97. 

4) Miliario XXXVIII della Via Sublacense trovato 
ancora in situ nel 1679 22 e relativo ad un restauro di 
Traiano degli anni 103-104. 

Nella zona sono poi noti tre cippi della Marcia: 
1242 23

, 1215 24
, 1197 25 ed i frammenti di altre tre (o quat­

tro) iscrizioni di grandi dimensioni, probabilmente po­
ste sugli acquedotti in qualche punto dove essi incro­
ciavano una via e riferite a grandi lavori fatti da Arca­
dio e Onorio intorno al 398-408 26

• I frammenti proven­
gono dalla zona della Colonnetta d'Arsoli n. 

17 Eph. Epigr., VIII, 834. 
1& Eph. Epigr., VIII, 835. Il Borsari (Not. Scavi 1890, p. 159 

ss., da cui Eph. Epigr. cit.) che lo trovò, non riporta il numero 
delle miglia. Esso compare invece nel disegno autografo di T. 
Passeri riprodotto alla Tav. X. Il Lanciani vide i cippi il 2.1.1902 
presso la Casa degli Ingegneri (oggi Casa dei Guardiani) vicino 
alle sorgenti della Acqua Marcia-Pia (Cod. Vat. Lat. 13047 f. 288). 

19 Il cippo fu trovato dal Cav. Carlo Nardoni nel 1924 ed at· 
tualmente è conservato presso la abitazione di Nardo Nardoni, 
in Via G. Mazzini 6, Roviano. 

20 CIL IX, 5963. 
21 Per la collocazione in rapporto alla topografia attuale cfr. 

TH. AsHBv, The Aqueducts of Ancient Rome, Oxford 1935, p. 96 
nota 2. 

22 CJL IX, 5971. 
23 CIL VI, ·31562g = 1251b = XIV, 4074. Cfr. TH. ASHBY, The 

Aqued., p. 94. 
24 CIL VI, 31562f = Eph. Epigr. IX, 965 = Not. Scavi 1890, 

p. 164. Cfr. ASHBY cit. 
25 CIL VI, 31562e = XIV, 4075 = Eph. Epigr. IV, 812. Cfr. 

ASHBY cit. 
26 CIL IX, 4951. Cfr. ASHBY, The Aqued., p. 92. 
n Cfr. R. LANCIANI, I comentarii di Frontino intorno le acque 

e gli acquedotti, Mem. Ace. Linc., s. III, voi. IV, 1880-81, pp. 284 ss. 
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Cartografia 

La cartografia precedente il XVII secolo non è di 
alcuna utilità ai nostri fini perchè in genere o non ri­
porta le vie di comunicazione o le annota solo come di­
rettrici non permettendo osservazioni puntuali. Anco­
ra nel 1624 il Kluverius 28 fa passare la Via Valeria an­
tica a settentrione del tracciato reale nel tratto tra Vi­
covaro e Carsoli. La prima carta sufficientemente pre­
cisa è quella, anonima, del 1650 circa, conservata al Bri­
tish Museum 29

• Essa riporta con chiarezza e ·precisione 
sufficienti entrambi i tracciati stradali, quello per Rio­
freddo e quelJo per Arsoli (Tav. XII). Il Catasto Alessan­
drino del 1661 30 (Tav. XIII) riporta soltanto il ramo per 
Riofreddo: è questo un elemento molto importante per­
chè, siccome il documento in quella tavola tratta solo la 
strada tra Roma e la Piana del Cavaliere, si ha la prova 
migliore çhe nel 1661 il ramo per Riofreddo era l'unico 
ad essere considerato ufficialmente Via Valeria. La cosa 
ha tanto più valore in quanto essendo precedente il la­
voro del Fabretti (v. p. 80) non potè essere influenzato 
da questo e ciò toglie ogni necessità di rintracciare altre 
prove. La situazione è inoltre confermata nel Catasto 
Gregoriano dove la via per Riofreddo è detta « strada 
Valeria » e l'altra « strada Sublacense ». 

La cartografia successiva riporta in due casi il solo 
tratto per Arsoli 31 ed in uno soltanto quello di Riofred­
do 32 ; la stragrande maggioranza segna invece entrambe 

:zs PH . .KJ..uvERius, Latii utriusque, 1624. Carta storica inserita 
in Italia Antiqua II, premessa alla p. 787. 

29 British Museum, Dep. Maps LXXV, f. 68: Plcms and Views 
in Italy f. 29. Cfr. Catalogue of the Manuscripts, Maps, Charts 
and Plans and the Topographical Drawings in the British Mu­
seum, III, London 1861, p. 161. 

30 ARcH. STATO DI ROMA, Catasto Alessandrino, A. Del Grande, 
Strada fora de Porta San Lorenzo da Roma sino al Cavaliere, con­
fino di Regno, 3° segmento. Cfr. Catasto Gregoriano, U.T.E. Co­
marca 171, tav. IV Roviano (1859). 

31 I. MATTEI, Territorio overo Distretto di Roma, 1674, cfr. 
A.M. FRUTAZ, Le Carte del Lazio, voli. 3, Roma 1972, tavv. 154 ss.: 
A. SANQI, Carta della Campagna di Roma, s.d., cfr. FRUTAZ, tav. 215. 

32 G.D. CAMPIGLIA, Tavola generale della Provincia di Sabina 
1743; cfr. FRUTAZ, tav. 190. 
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le strade 33
• Tra il 1680 ed il 1827, sotto l'influenza della 

opera del Fabretti, nella cartografia storica viene con­
siderata «Via Valeria antica» il ramo per Riofreddo. 
Dopo il 1827, data di pubblicazione ·del Latium Vetus 
di W. Geli e A. Nibby 34 , che riconoscono all'altro ramo 
la dignità di Via Valeria, la cartografia si adegua in que­
sto aiutata dai consistenti resti visibili lungo il trac­
ciato e da quelli che si venivano scoprendo man mano 
(v. p. 81). Una circostanza importante fu anche il fatto 
che a partire dall'inizio del secolo scorso la via per 
Riofreddo era caduta in abbandono per mancanza di 
manutenzione. 

Nel 1973 L. Carbonara 35
, in una carta storica della 

zona, ripropone la teoria già formulata lucidamente dal 
Presutti nel 1909 36, per cui si riconosce nella via per 
Riofreddo l'asse primitivo della Via Valeria, più tardi 
sostituito da quello per Arsoli. 

La cartografia storica dunque testimonia la contem­
poraneità dei due tracciati e l'alternarsi della loro im-

ll Oltre quelle già citate cfr.: FABREITI, carta alleg. al voi. 
cit. 1680; G.F. MIETI, Il Lazio, 1693 (F'RUTAZ, tav. 174); D. REvn­
LAS, Diocesis et Agri Tiburtini Topografia, 1739 (FRUTAZ, tav. 186); 
J. PETROSKI, riedizione con correzioni della medesima, 1767 (FRU· 
TAZ, tav. 188); B. OLIVIERI, Il Dipartimento del Tevere, 1798-99 
(F'RUTAZ, tav. 219); F. CH. SICKLER, Pian Topografique de la Cam­
pagne de Rome, 1811 (FRUTAZ, tav. 230); W. GELL e A. NIBBY, 
Latium Vetus, 1827 (FRUTAZ, tav. 239); G.E. WBSTPHAL, Agri Ro­
mani Tabula, alleg. a Guida per la Campagna di Roma 1829 
(FRUTAZ, tav. 247); L. CANINA, Campagna Romana antica e mo­
derna, 1845 (FRUTAZ, tav. 270); G. SPINBITI, Carta storico-stradale 
della Campagna di Roma, 1850-55 (FRUTAZ, tav. 274): in questa 
carta si trova per la prima volta il tratto per Arsoli evidenziato 
rispetto all'altro; lsT. GEOGR. Mn.. DI VIENNA, Carta Top. della 
Italia Centrale, H. 15, 1851 (FRUTAz, tav. 294): qui la via per Rio­
freddo è segnata come « strada di comunicazione per bestie da 
soma»; DIREZ. DI STATISTICA, Carta Top. dell'Agro Romano e terr 
limitrofi, 1879-80, F0 • Arsoli (FRUTAZ, tav. 374). Dopo questa data 
la cartografia consacra la situazione attuale. 

l4 W. GELI,, A. NIBBY, Carta de' dintorni di Roma, secondo 
le osservazioni di Sir William Gell e del Prof. Antonio Nibby, 
Roma 1827. 

35 L. CARBONARA, in AA.VV., Il Comprensorio Sublacense, Quad. 
Ist. Pianif. Territoriale, n.s. II, 2, 1973, pp. 37 ss., tav. Ali., p. 54, 
nota 57. 

36 G. PRl!sUTTI, Le origini del Castello di Riofreddo e i Co­
lonna sino a Landolfo I, Arch. Soc. Rom. Storia Patria, XXXII, 
1909, pp. 395 ss. 
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portanza almeno negli ultimi tre secoli: nel XVII seco­
lo la Via Valeria era certamente considerata quella per 
Riofreddo, nel XIX (II metà) tale ruolo passa a quella 
per Arsoli 37

• Questo ci autorizza a dilatare il fenomeno 
anche ad epoche precedenti fino ad arrivare all'età ro­
mana, quando è facile ipotizzare che si sia verificato lo 
stesso fenomeno come giustamente suggerisce il Presutti. 

Gli studi 

La storia degli studi segue molto da· vicino quella 
della cartografia. La questione del vero tracciato della 
Via Valeria, tra la Valle dell'Aniene e la Piana del Ca­
valiere, fu suscitata dal Fabretti nel 1680 nel suo studio 
sulle origini dell'Aqua Marcia, dove si scaglia contro 
l'Olstenio che faceva passare la Via per Arsoli 38

• Basan­
dosi sul testo di Frontino, egli vede l'esatto percorso 
nella via per Riofreddo, riconosce il diverticulum di 
Frontino nel tratto Ponte S. Giorgio - Arsoli - Colonnet­
ta d'Arsoli, mentre assegna alla Via Sublacense il tron­
co tra l'Osteria della Ferrata e la Colonnetta d'Arsoli 
(Tav. XIV). 

L'autorità del Fabretti rimase praticamente indi­
scussa per circa un secolo e mezzo 39 fino a ~uando cioè, 
il Gell 40 ed il Nibby 41 ed infine il Promis 4 non dimo-

37 Ancora nel 1740 la Sacra Congregazione del Buon Governo 
stabiliva che quella per Riofreddo era la vera Via Valeria, v. p. 86. 

38 FABRETrI, op. cit., pp. 76 ss. La descrizione dimostra che 
già in quell'epoca il percorso era malagevole. 

39 D. REVILLAS, op. cit.; cfr. anche D. REVILLAS, Marsorum 
Diocesis nunc primum trigonometrice delineata, 1735; J. PE­
TROSKI, Trigonometrica diocesis et agri tiburtini, topographia 
veteribus viis, villis etc. Romae, Sulmona 1767. Il Petroski 
ripropone le idee del Revillas per il quale aveva realizzato 
la cartografia del 1739. Anche il NIBBY, Viaggio Antiquario ne' 
contorni di Roma, Roma 1819, I, pp. 202 s., segue questa teoria 
che correggerà solo più tardi. Cfr. E. DESJARDINS, Essai sur la 
Topographie du Latium, Paris 1854, p. 142 e tav. in fondo al 
volume. 

40 W. GELL, The Topography of Rome and its Vicinity, Lon­
don 1834, I, p. 193. 

41 A. NIBBY, Analisi storico-topografico-antiquaria della Carta 
de' Dintorni di Roma, Roma 1837, pp. 267 ss. 

42 G. PROMIS, Le Antichità di Alba F11cense negli Equi, Roma 
1836, pp. 49 ss. 



ANTICOLI. Alluvione del novembre 1981 al Ponte di Anticoli: la doppia linea serpeggiante individua 
la sede della S.S. Valeria (foto A. Tacchia). 
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TAV. XI 

Il cippo miliario XXXVII conservato a Roviano. 
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strarono la validità della teoria opposta. Dopo lo stu­
dio del Promis tutti accettarono questa soluzione 43 ed i 
sostenitori della tesi del Fabretti restarono relegati in 
ambito locale impaniati in dispute di campanile come 
nel caso di B. Sebastiani di Roviano 44

• 

Però si deve dire ~he il Promis si era potuto basare 
oltre che su un metodo di ricerca ·più raffinato, anche 
sui rinvenimenti che si venivano facendo dall'inizio del 
secolo e che chiarivano in maniera consistente il ruolo 
svolto nell'antichità dalla via per Arsoli (per esempio 
le lunghe sostruzioni stradali in opera poligonale tro­
vate nel 1829 durante il riassetto deHa strada). 

Fu il Lanciani, nel 1881, a riesaminare l'intera que­
stione in rapporto alle sorgenti della Marcia 45 demo­
lendo definitivamente l'interpretazione di Frontino fatta 
dal Fabretti e mettendo a confronto la vecchia e la nuo­
va teoria in un unico grafico. Dopo il Lanciani non vi è 
stata più polemica 46

• Soltanto il Presutti nel 1909 47
, di­

mostrando una maggiore sensibilità storica, delineò il 
quadro più prossimo alla realtà. Egli affermò che la 
Via Sublacense o Neroniana si divideva poco dopo il 
Ponte di Anticoli dal nuovo tronco della Via Valeria 
costruito da Nerva: «e questa Via di Nerva, serpeggian­
do il colle di Roviano e ·passando sopra il ponte "Stra­
tonico" dell'Olstenio, quindi sopra l'altro di Nerva me­
desimo in contrada detta "I Casali" di Riofreddo, si ri­
congiungeva a breve distanza da questo punto con la 
linea principale della Valeria, nel prato poi chiamato 
di San Giorgio». 

Una Via Valeria Vetus dunque, che passava per 

43 Si riportano solo quei lavori che in qualche modo abbia­
no attinenza specifica con il tema in questione tralasciando le 
opere generali sulla Via Valeria. W. GELL, The Topography cit.; 
A. NIBBY, Analisi cit., ed. II, Roma 1848, pp. 261; l.ANCIANI, Co­
mentarii cit.; Io., Cod. Vat. Lat. 13047, f. 288 r e v (1902); G.J. 
PFEIPFER, TH. ASHBY, Carsioli, Supplementary Papers Brit. School 
at Rome, I 1905, pp. 108 ss.; E.B. VAN DEMAN, The Building of 
the Roman Aquaeducts, Washington, 1934, pp. 70 ss.; TH. AsHBY, 
The Aqueducts cit. 

44 B. SEBASTIANI, Memorie principali della terra cli Ro11iano. 
Ms. presso gli eredi del Cav. Luigi Sebastiani di Riofreddo. 

45 LANCIANI, Comentarii cit. 
46 Per la bibliografia relativa cfr. TH. ASHBY, The Aque­

ducts cit. 
47 PRESUTTI, op. cit., pp. 401 SS. 
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Riofreddo ed una Nova che passava per Arsoli. L'ipote­
si del Presutti però, pur essendo la più giusta, come 
spesso accade, rimase estranea alla sfera della topogra­
fia antica che continuò sempre a vedere in questo tratto 
una sola versione ·della Via Valeria e bisognò arrivare al 
1973 48 perchè questa ipotesi venisse ripresa in uno stu­
dio sul comprensorio sublacense. 

Nel 1957 il Van Essen, esaminando il tratto fra Ti­
voli e Collarmele 49

, ignora ancora completamente il per­
corso per Riofreddo e ricostruisce in modo errato il 
tracciato antico fra Ponte Scutonico e Arsoli, facendolo 
correre a valle, anzichè a monte di quello moderno, co­
me è nella realtà. 

Ricostruzione topografico-storica 

Statio ad Lamnas 

Il luogo •posto dalla Tabula Peutingeriana so a 5 mi· 
glia da Varia (attuale Vicovaro) corrisponde all'Osteria 
della Ferrara. Così il Promis 51 che se ne è occupato più 
dettagliatamente scrive: « Alla distanza di cinque miglia 
da Vicovaro, è l'Osteria della Spiaggia, quindi quella 
della Ferrata subito dopo ( ... ) ambedue edificate sopra 
mura di un vastissimo edificio, che stendesi sin presso 
l'Aniene quale una nuova parte se ne scoprì nel 1835 
facendo un fosso di derivazione pel ponte nuovo sul 
rivo della Ferrata (. .. ) alcune parti dell'edificio ricono­
sconsi circolari,. e la costruzfone è del III secolo». 

La descrizione poco si adatta ad una semplice statio; 
probabilmente il Promis ha legato in una visione unica 
i resti di edifici diversi. 

Via Valeria Vetus (percorso tA, per Riofreddo) 

Di questo tracciato sopravvive un primo tratto dal 
bivio con la S.S. N. 5 fino al Ponte della Ferrovia Roma­
Sulmona, dopo il quale le opere per la costruzione della 

48 CARBONARA, op. cit. 
49 V. SAN EssEN, The Via Valeria from Tivoli to Collarmele 

Papers Brit. School at Rome, XXV, 1957, fig. 1. 
so Tab. Peuting. cit. 
51 J>RoMIS, op. cit., pp. 47 ss. 
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autostrada Roma-Pescara ne hanno cancellato un lungo 
settore (Tav. XV-XVI). Esso ricompare subito a monte 
della estremità occidentale del viadotto di Ponte Lungo 
da dove prende a correre sul versante E di Monte Cacio­
ne fino al Passo di Santa Maria (Tav. XVII). Poco dopo 
piega verso Riofreddo, attraversa l'abitato, e prosegue 
ad E passando presso la chiesa della SS. Annunziata (an­
tico ospizio per i ·pellegrini). Da qui scende lungo la riva 
sinistra del Fosso Bagnatore e prosegue poi vel'So Carsoli. 

Il tracciato primitivo si ricongiungeva a quello più 
tardo circa trecento metri a monte di Ponte San Gior­
gio. I due assi erano dunque separati non solo dal mas­
siccio di Monte Sant'Elia, ma anche dalla valle del 
Fosso di Pontenuovo. 

Il percorso è segnato in modo ancora evidente dai 
resti della sede stradale (Tav. XVIII-XIX). Larga m. 3,20, 
a monte la via è scalpellata nella roccia che ne forma per 
larghi tr.atti anche il fondo (Tav. XX). Verso valle è inve­
ce formata dal riempimento posto a colmare il declivio e 
retto da una sostruzione in opera poligonale abbastan­
za rozza e di modeste dimensioni che mostra solo qual­
che tratto attribuibile con buona certezza ad età antica 
(Tavv. XXI-XXII). La maggior parte si deve infatti ai con­
tinui restauri testimoniati anche dai traversagni per lo 
smaltimento delle acque, i quali certo non risalgono ad 
età romana. Lungo il percorso, dal lato di monte, si 
incontrano quattro slarghi, forse piazzole per la mano­
vra di carri. 

Oggi, se escludiamo appunto qualche piccolo trat­
to di sostruzione, non c'è nulla di certamente antico ol­
tre la logica del tracciato, però in epoche passate autori 
diversi hanno testimoniato l'esistenza di resti antichi. 
Cominciando dal bivio dell'Osteria della Ferrata, B. Se­
bastiani 52 dice che « nel carraccio dei Ciarlotti (Fonte 
Ciarlotta) si osservano ancora i ruderi del Ponte, dove 
nel 1804 oltre i grossi lastroni si trovò un gran masso 
di · pietra incavata, che fu situata sotto il ponte della 
strada moderna per canale». Più avanti «nella Valle 
dei Grilli si mantiene ancora un tratto dell'antico sel­
ciato di grossi lastroni i quali appariscono ancora nel­
la contrada dei Ricci e nella Selva delle Pacete ». E' a 

52 SEBASTIANI, Ms. cit., p. 51. 



84 FRANCO CRAINZ - CAIROLI FULVIO GIULIANI 

questi tratti probabilmente che si era già riferito il Fa­
bretti 53 quando annotò alicubi etiam in silicis stratura. 
Sempre il Sebastiani 54 ci riferisce che nel 1804 « risar­
cendo la strada moderna nei cavi fatti sulle tracce della 
antica apparvero due sepolcri, che dalla struttura, e dal­
le ossa umane per tali furono giudicati: prove sicure 
di strada pubblica ed antica ». 

Il Promis inoltre 55 cita « ruderi di selciata esisten­
ti sulla falda settentrionale del Monte di Riofreddo» 
che attribuisce ad un ·diverticolo che si dirigeva in Sa­
bina, ma che appartengono comunque al tratto termina­
le della via in questione. 

Sull'antichità del percorso dunque non sembrano 
sussistere dubbi, sia per i resti visti in tempi passati e 
riferiti da autori di diverso orientamento, sia per la 
logica del percorso che è la naturale prosecuzione della 
Via Valeria oltre l'Osteria della Ferrata. 

E' altrettanto vero però che il quadro generale è 
quello di un tratto stradale «povero», funzionale ma 
faticoso, non certo all'altezza, per « opere d'arte », di 
quanto ci è noto per il resto della Via Valeria. 

Via Valeria (percorso B, per Arsoli) 

Il tracciato dall'Osteria della Ferrata coincide con 
la S.S. N. 5 fino al Km. 56,450 dove diverge sulla sinistra 
correndo mediamente alla quota di m. 350, di poco su­
periore a quella dell'attuale strada statale. In questo 
punto, 500 m. oltre il Ponte di Anticoli, il 16 agosto 
1889, si trovò il bivio tra la Valeria e fa Sublacense 56• Il 
diisegno riprodotto alla Tav. X, dovuto a T. Passeri, ci do­
cumenta la situazione del ritrovamento. L'elemento fon­
damentale della topografia della zona, il miliario XXXVI 
citato da Frontino, era ancora in loco in tre diverse 
edizioni. 

Più avanti, sul Fosso Scutonico, si incontra il ponte 
omonimo, con il selciato largo m. 5,35 ancora conserva­
to, e le due crepidini per una larghezza totale di m. 7 ,25 
comprese le spallette: la luce dell'arco supera gli 8 m. 

53 FABRETTI, op. cit., p. 86. 
54 Loc. cit. 
55 PROMIS, op. cit., p. 54. 
56 Cfr. p. 76. 
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Il Promis 57 ci descrive i resti della via antica come «un 
viottolo ingombro di massi del selciato, che porta a 
Ponte Scutonico » e la stessa situazione continua oltre 
il ponte. Dove questo viottolo tocca la via « moderna » 
per Arsoli il Promis colloca « un lungo tratto di sostru­
zioni poligone (distrutte poco prima). Queste facevano 
parte di una sostruzione lunghissima che partendo dal 
Ponte Scutonico andava ad unirsi ad angolo saliente con 
un tratto lungo 65 m. che avanza rispetto alla casina 
Sciarra sulla Via moderna per Arsoli, che qui 'è pure la 
Valeria: la sua altezza non arriva però a 2,000 m. essendo 
mancanti i sassi superiori ... ». Più avanti specifica che 
si trattava di una sostruzione a monte per difendere la 
sede stradale dalle frane di Monte Sant'Elia. 

Ad uno di questi tratti deve riferirsi la notizia del 
Lanciani di una sostruzione poligonale lunga circa 150 
m. da lui vista nel 1902 58

• Procedendo, in località Acqua 
di Sonnoletto, nel XVII secolo fu trovato il cippo milia­
rio XXXVIII posto da Nerva nel 97 59

, oggi collocato ad 
Arsoli in Piazza Valeria. 

In corrispondenza del paese la via antica coincide­
va con quella in funzione nel 1836; la stessa cosa avve­
niva mezzo miglio più avanti dove, nel 1829-31, durante 
lavori stradali « fu rinvenuta una lunga sostruzione, che 
in due tratti di 30 m. ciascuno conserva i massi poligo­
nii, essendo il rimanente di emplecton ». I resti erano 
lungo il lato sinistro salendo della strada moderna 60

• 

Finalmente si arriva al ponte di San Giorgio che 
ha una larghezza analoga a quello Scutonico, ma con 
un arco di luce assai minore (m. 4,39); 300 m. più avan­
ti i due percorsi si riunivano. 

Questo asse è ancora sopravvissuto quasi completa­
mente se si escludono due piccoli tratti, uno alla stazio­
ne ferroviaria di Arsoli e l'altro, cancellato •pure dal­
la ferrovia, poco prima di Ponte San Giorgio. 

Non c'è dubbio dunque, ·sia per l'entità che per la 
qualità dei rinvenimenti, che questa sia stata per lun­
go tempo la Via Valeria principale e che ad essa sia le­
f!ato il calcolo delle miglia che Frontino riporta nella 
descrizione degli acquedotti. 

S7 PROMIS, op. cit., p. 51. 
sa L.\NCJANI, Cod. Vat. Lat. 13047, f. 288 v. 
59 Cfr. p. 77. 
60 PROMIS, op. cit., p. 53. 
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Conclusioni 

Tutte le polemiche sul «vero tracciato della Via Va­
leria» sono un chiaro esempio di disinteresse per un 
quadro storico articolato e di insensibilità per la nasci­
ta e lo sviluppo dei •sistemi stradali a vantaggio dello 
studio, tutto antiquario, di quel preciso tratto di stra­
da come se fosse possibile estrapolarlo dal contesto che 
lo aveva determinato. 

Si è~ già parlato del forte condizionamento della 
orografia, sulla formazione del Teticolo viario ancor pri­
ma della nascita del nome della Via Valeria. In realtà 
l'area in questione è al centro di un crocevia di assi di 
percorrenza: uno da NO a SE (Sabina-alta Valle dello 
Aniene) ed uno da SO a NE (Campagna Romana - Abruz­
zo); naturalmente da qualunque direzione si provenisse 
si avevano tre possibilità di scelta. All'incrocio sorge 
Monte Sant'Elia e si verifica quel salto di quota per cui 
le direttrici per l'Abru7.ZO e la Sabina si trovano 260 m. 
sopra le altre due. E' chiaro che i flussi di transito pro­
venienti dalle diverse zone abbiano scelto i percorsi a 
loro più comodi per brevità e sicurezza dando origine 
non ad « una via » ma piuttosto ad un sistema stradale 
che, all'occorrenza, offrisse alternative. Ciascuna com­
ponente di questo sistema avrà rappresentato l'asse 
principale per coloro che provenivano da una certa zona. 

La validità di questo è provata ·da quanto avvenne 
nel XVIII secolo quando la Sacra Congregazione del 
Buon Governo mise insieme un elenco di Comuni 
u t e n t i e a d d a c e n ti della via ·per Riofreddo in­
caricandoli della manutenzione 61 • Nonostante l'asse stra­
dale per Arsoli avesse ormai preso il sopravvento, vi fu­
rono molte proteste da parte di quelli che preferivano 
usare fa via per Riofreddo per abbreviare il tra~tto. La 
Sacra Congregazione allora, dopo aver stabi1ito che quel­
lo era «il vero tracciato della Via Valeria», stabilì che 
i Comuni confinanti (Scarpa = Cineto, Roviano e Rio­
freddo) e quelli utenti (Collalto, Colle Giove, Marcetelli, 
Nespolo, Paganico, Ricetto, San Lorenzo, Petescia = Tu­
rania, Vivaro e Vallinfreda) assolvessero alla sua ma­
nutenzione. Come si vede sono utenti tutti i comuni « sa­
bini » della valle del Turano, mentre mancano tutti gli 

6t SEBASTIANI, Ms. cit., p. 303. 
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altri, Arsoli compreso, che evidentemente gravavano 
sull'altro ramo. 

Tutto questo non fa che confermare, evidenziandola 
con un atto ufficiale, quella che è la forza della logica 
che determina i tracciati stradali in zone fortemente 
condizionate dalla natura. 

A questo punto la domanda è la seguente: dove si 
passava quando il percorso che da Tibur portava in 
Abruzzo prese il nome di Via Valeria? Per poter rispon­
dere è necessario stabilire quando si definl. la denomi­
nazione ufficiale: infatti altro è se questo avvenne nel 
IV seco1o a. Cr., altro è se questo, come vuole qualcuno, 
avvenne alla metà del II secolo a. Cr. Se, come sembra 
più verisimile, la denominazione fu data verso il 307 
a. Cr. 62

, prima cioè della fondazione delle colonie di 
Alba Fucens e Carseoli, in rapporto quindi alle campa­
gne militari della fine del IV secolo a. Cr., allora biso­
gna riconoscere alla Via Valeria una primaria funzione 
militare, con le sue caratteristiche di brevità di percor­
so e conseguente preferenza per i tracciati rettilinei, an­
che a costo di affrontare erte salite, passaggio su terre­
ni che garantissero la minore manutenzione in modo da 
evitare sorprese in caso di urgenza, sfruttamento della 
presenza delle sorgenti etc. Ora, per chi viene da Roma 
con lo scopo di raggiungere il più rapidamente possibile 
l'Abruzzo, il percorso più naturale è quello che, lascia­
ta a destra la zona paludosa, si dirige direttamente alla 
piana del Cavaliere passando per l'attuale Riofreddo e 
che, solo più tardi e sulla spinta di situazioni diverse, 
fu abbandonato in favore dell'altro. 

Sarebbe interessante stabilire «quando» questo 
avvenne. 

E' certo facile rifarsi ai miliari che ci dicono che 
Nerva «fece» quella via nel 97 d.Cr. 63

• Questa data tra 
l'altro è ·particolarmente importante perchè allora Fron­
tino fu nominato curator aquarum 64

, carica che lasciò 
nel gennaio del 98 per diventare, come consul suffectus, 
collega di Traiano e quindi si stabilisce un rapporto di­
retto con la situazione da lui vista. Se diamo valore Jet-

62 Cfr. per esempio la datazione proposta da T.P. WISBMAN, 
Roman Republican road-construction, Papers Brit. School at 
Rome XXXVIII, 1970, pp. 139 s. 

63 Cfr. p. 77; è questa la tesi avanzata dal Presutti cit. 
64 Front., De Aqued., II, 3. 
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terale all'iscrizione di Nerva (faciendam viam curavit) 
dovremmo concludere che fu appunto nel 97 che la via 
cambiò percorso spostandosi verso Arsoli. Naturalmen­
te questo non comporterebbe alcuna variazione nel nu­
mero delle miglia della Via Sublacense, dato che appun­
to il primo tratto di questa sarebbe stato ceduto alla 
Valeria, in pratica dal XXXIII al XXXVI miglio. In tal 
caso però è necessario ammettere che anche i due pon­
ti, Scutonico e San Giorgio, sono del 97 e che comun­
que l'operazione di Nerva sia consistita semplicemente 
nell'incorporare, sistemandoli, il primo tratto della Su­
blacense ed il diverticolo dalla Colonnetta di Arsoli al 
Ponte San Giorgio. Se cosi fosse tra i due tracciati ci 
sarebbero stati circa 4 secoli durante i quali quello più 
antico dovrebbe aver avuto continue manutenzioni che 
è impossibile abbiano lasciato così poche tracce. E' 
molto più probabile che questo tratto non abbia svolto 
a lungo un ruolo importante, e che anzi sia stato sosti­
tuito per tempo dall'altro percorso continuando a vive­
re stentatamente, come tratto d'emergenza, fino alla ri­
presa in età medioevale, quando fu abbandonato l'altro 
forse per mancanza di manutenzione del complesso si­
stema idraulico del Pantano. 

L'abbandono della Valeria Vetus può essersi verifi­
cato già intorno al 144 a.Cr., quando venne dedotta la 
Aqua Marcia che, correndo parallela alla via che sotto­
lineava la riva destra dell'Aniene, dovette approfittarne 
per la propria manutenzione. Una volta costruito lo 
acquedotto infatti proteggerlo e restaurarlo significò au­
tomaticamente bonificare l'area del Pantano e quindi 
rendere agevole il passaggio di una ·strada assai più co­
moda dell'altra. La situazione dovette ulteriormente con­
solidarsi con la deduzione dell'Aqua Claudia e dell'Anio 
Novus nel primo secolo dell'Impero. L'intervento di 
Nerva pertanto è più probabile si ri.ferisca o ad un re­
stauro tanto consistente da giustificare l'espressione fa­
ciendam curavit, oppure che si tratti di una indebita 
appropriazione di merito, una esagerazione epigrafica, 
fatto non raro nell'antichità. 

Il vecchio asse stradale però non dovette essere mai 
completamente abbandonato perchè accorciava sensibil­
mente il tragitto dei viandanti, delle greggi e delle be­
stie da soma, mentre risultava assai scomodo per i 
carriaggi. 
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Panoram ica con resti dell'Osteria della Ferrata (a) e il bivio fra la S.S. Valeria e la Valeria Vetus (b). 
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LA TRADIZIONE MUSICALE DI TIVOLI * 

• 

a vocazione musicale di Tivoli ha origini lon­
tane: appare sin dagli albori della protosto­
ria, almeno dal VI ,secolo a.C., quando i Salii 
Tiburtini di Ercole danzavano armati, can­
tando le vittorie riportate in guerra, secon­
do l'usanza comune ai popoli italici in età 

arcaica 1
• Vestiti dell'antico costume militare, con in 

testa l'« apex », strano copricapo a punta, armati di 
« ancile » nella sinistra, di « veru sabello » nella destra 

* Con la rievocazione delle tradizioni musicali di Tivoli la 
Società Tiburtina di Storia e d'Arte intende aderire all'iniziati­
va europea delle celebrazioni indette per il 1985, proclamato 
cr anno della musica " in quanto coincide con il terzo centenario 
della nascita di tre grandi, J.S. Bach, G.F. Haendel e D. Scar­
latti, al genio dei quali tanto deve la civiltà musicale. 

Sigle e abbreviazioni: BSSAT = Bollettino degli Studi sto­
rici e archeologici di Tivoli; AMST = Atti e memorie della So­
cietà Tiburtina di Storia e d'Arte; CASCIOLI Bibl. = G. CA­
SCIOLI, Bibliografia di Tivoli, Tivoli 1923; CASCIOLI Gli uomi­
ni. = G. CASCIOLI, Gli uomini illustri e degni di memoria della 
città di Tivoli, Tivoli 1927; RADICIOTTI, L'arte = G. RADI­
CIOTTI, L'arte musicale a Tivoli nei secoli XVI, XVII, e XVIII, 
Tivoli 1907; DELLA CORTE-PANNAIN = A. DELLA CORTE­
G. PANNAIN, Storia della musica, Torino 1944, voll. 3. 

1 SERVIO, Aen., VIII, 285, cr saltabant autem (Salii) ritu ve­
teri armati post victoriam Tiburtinorum de Volscis, ... et Tibur­
tes etiam Salios dicaverant '" Si tratterebbe in realtà degli Equi, 
non dei Volsci; C.F. GIULIANI, Tibur, in « Forma Italiae », I, 
Roma 1970, p. 15 e n. 4; J. BAYET, Les origines de l'Hercule ro­
main, Paris 1926, p. 320 ss. Il ballo marziale accompagnato da 
musica e canto si praticava anche a Roma dai Salii Palatini e 
Collini e dai Fratres Arvales. 
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e cinti il fianco ·di spada, durante quella strana danza 
in tre tempi, il « tripudium », battendo l'asta sullo scu­
do, segnavano il tempo e cantavano il « carmen saliare » 
o i loro particolari « axamenta », rozze cantilene sacre 
e magiche e nenie epiche e militari, sopravvissute in se­
guito come fossili ed incomprensibili già nel I se­
colo a.e. 2• 

Nella società arcaica di Tibur erano confluite le tra­
dizioni musicali dei popoli « ab origine » liberamente 
associati nel formare la primitiva comunità: erano La­
tini, Sabini, Equi, con apporti minori di Ernici, Marsi 
ed Etruschi, immigrati con le correnti del movimento 
mercantile e pastorale; e tale pluralismo etnico, vario e 
composito, lasciò tracce nella religione, nella lingua e 
nelle tradizioni. Dopo la lunga lotta, sostenuta per con­
servare libertà e autonomia e conclusa con la resa ono­
revole a Roma nel 338 a.e., musica e canto proseguirono 
a Tibur la loro funzione soprattutto religiosa, che ave­
va il suo centro nel santuario di Ercole vincitore, ove 
musica e canto occupavano un ruolo di grande impor­
tanza 3 (Fig. 10). 

2 Sui Salii, G. DE SANCTIS, Storia dei Romani, Firenze, I, 
1956, p. 291; Il, 1960, pp. 480488; V. USSANI, Storia della Lettera­
tura Latina nelle età repubblicana e augustea, Milano 1929, 
p. 15 ss. Tutti i Salii tiburtini, di cui si ha ricordo epigt'llfico, 
vissero in età imperiale (G. MANCINI, Inscriptiones Italiae, Tibur, 
Roma 1952, ediz. 2u, nn. 115, · 116, 126, 197, 201, 203, 217). 

I versi dei canti saliari erano «saturni i>, secondo VARRONE, 
de lingua Latina, 7, 36, cantati «in silvestribus locis i>, Si cre­
deva che quei versi, « quos olim fauni vatesque canebant i>, fos­
sero stati usati da Saturno e Giano: erano preghiere, invettive, 
carmi conviviali e trionfali e non ubbidivano a precise regole 
metriche; accompagnavano anche il ballo popolare ritmico, il 
ballo agreste ed erano canti particolari di determinate attività 
lavorative, come «in vindemia » o «in machinis » (al telaio); 
erano « incompositi ac rudes '" secondo VARRONE, ap. Nonium, 
59; G.B. Prnm, Storia della Lingua Latina, Torino 1968, p. 257 ss. 
e confronto dei testi pp. 264-288. 

3 C.F. GIULIANI, op. cit., p. 16 ss.; c. PIERATTINI, Le relazioni 
di Tibur con il mondo etrusco, in AMST., XLVIII, 1975, pp. 7-70. 
Sull'importanza della musica presso gli Etruschi, P. DUCATI, 
Etruria. antica, Torino 1925, I, p. 167; M. PALLOTTINO, Etruscolo· 
gia, Milano 1975, pp. 266, 275-278. 

Nella danza rituale dei Salii è presente anche un . aspetto 
istrionesco, non alieno dalla mentalità degli Etruschi; gli istrio­
ni di Veio erano già noti nel IV secolo a.e. per la partecipazione 
ai giochi federali etruschi (LIVIO, V,l); a Veio la presenza dei 
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Fig. 10 - TIVOLI. Santuario di Ercole Vincitore con il teatro 
inserito nel prospetto (Assonometria di C. F. Giuliani, 1980). 

L'esi·stenza di un collegio di musici presso questo 
santuario, uno dei più famosi, ricchi e frequentati d'Ita-

Salii è documentata sin dalla fine del secolo VII a.C.; R. BLOCH, 
Gli Etruschi, Milano 1960, p. 121 ss. 

Il canto corale era eseguito all'unisono sulla stessa monodia 
e sullo stesso tono. Cori misti, ma rigidamente omofonici, di 
bassi e tenori cantavano ciascuno nell'ottava sua propria; così 
anche i cori misti di uomini e fanciulli. Raramente si cantava 
in consonanza di quarta e di quinta. C. DEL GRANDE, La metrica 
greca, in appendice Cenni sulla musica greca, Torino 1960, p. 419. 
Qualcosa di tale arcaicità rimane ancora in alcuni cori popolari 
della Sardegna. Anche il coro misto di voci infantili, maschili e 
femminili, è ricordato in occasione dei Ludi Saeculares celebrati 
a Roma nel 17 a.C.: "pueri ·XXVII ... et puellae totidem car­
men cecinerunt, etc.»; G. PASCOLI, Lyra, Livorno 1924, p. 289 ss. 
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lia, era d'assoluta necessità, comune agli antichi centri 
di culto, dove canto, musica e danza sacra avevano tanto 
rilievo ·nella liturgia, specialmente in quella di Ercole, 
che per quasi un millennio fu praticata a Tibur fino al­
la cessazione del culto pagano. 

Due sono i dati a conforto di tale esistenza: la figu­
ra di M. Octavius Herennius, autore del «De sacris sa­
liaribus Tiburtium », e l'episodio ·della secessione a Ti­
bur dei « tibicines » di Roma, avvenuta nel 311 a.C. 

M. Octavius Herennius, ritenuto tiburtino, era sta­
to infatti lui stesso « tibicen » prima di votarsi al culto 
di Ercole, curarne ]'attività liturgica e scrivere il tratta­
tello andato perduto, di cui conosciamo solo il titolo; 
e ciò « per grazia ricevuta », ossia per essere miracolo­
samente scampato, «amico Hercule », a11a cattura dei 
pirati 4• 

Più curioso appare tuttavia l'episodio della seces­
sione dei « tibicines » romani. Erano infatti trascorsi 
appena 27 anni dalla resa a Roma, quando avvenne 
quello strano episodio, quasi uno sciopero «ante litte­
ram », narrato da Livio e da Ovidio. Il collegio dei mu­
sici di Roma, per protesta contro alcune umilianti re­
strizioni imposte dai censori, fuggì in massa e di na­
scosto riparò a Tibur, lasciando nell'imbarazzo i magi­
strati dell'Urbe, sui quali cadeva la responsabilità del­
l'inaudito sacrilegio. Infatti, senza la musica, cerimonie 
infauste erano considerate matrimoni, funerali e sacri­
fici pubblici e privati. Allora il senato tiburtino, solle­
citato dal senato romano, ricorse ad un astuto strata­
gemma per circonvenire l'intransigenza degli ospiti irri­
ducibili, esclusa però ogni violenza nei loro confronti. 
Fu bandita una festa, alla quale i fuggitivi parteciparo­
no con le loro prestazioni musicali, concluse con ricche 
imbandigioni di cibi e di vino. Sazi e sprofondati nel 
sonno dell'ebrietà, furono caricati su carri e depositati 
a Roma. Si trattò di un vero successo diplomatico, che 
senza dubbio rinsaldò i recenti legami di amicizia. Ma 
la scelta fatta dai « tibicines » protestatari non si fon­
dava solo sul fatto che Tibur godeva dei sacri diritti di 

4 MACROBIO, Saturn., III, 6,11; SERVIO, ad Aen., VIII, 365. 
L'origine tiburtina di M. Octavius Herennius da alcuni è ritenu­
ta certa; C.F. GIULIANI, op. cit., pp. 26-27; J. BAYET, op. cit., ivi. 
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asilo e d'immunità, ma anche sulla certezza di trovare 
assistenza e sostegno da parte del collegio dei musici ti­
burtini, come effettivamente dovette avvenire 5• 

Le ricorrenze principali, durante le quali il collegio 
dei musici di Tibur si esibiva con grande pompa, erano 
quelle per le feste di Ercole, il 4 giugno, quando si esal­
tava la « fides », la lealtà dell'eroe, quale modello di 
comportamento degli operatori di commercio, ed il 12 
e 13 agosto, allorché se ne commemorava l'aspetto di 
« invitto e vincitore » sulle forze del male, perciò pre­
miato « post mortem » con l'immortalità e l'assunzione 
nell'Olimpo. A questi due giorni si aggiunse in seguito 
il « dies imperii » dell'l l agosto, inizio del principato 
di Adriano (117 d.C.), come data d'anticipo, ma con ri­
svolto p,olitico, delle feste di Ercole, patrono particola­
re dell imperatore, per affermargli il lealismo della cit­
tà prediletta, secondo quanto già era avvenuto un seco­
lo prima, alla morte di Augusto (19 agosto del 14 d.C.); 
e di tali celebrazioni erano gelosi custodi e promotori 
gli « Augustales Herculanei », potente e ricca confrater­
nita a carattere religioso e civile, che ne curava la pre­
parazione e l'esecuzione. 

Allora, durante le ferie agostane, sul far della sera 
i Salii, detti anche « cupenci » con antico vocabolo sa­
bino, dopo il pasto rituale recando fiaccole accese, mo­
vevano alla danza incoronati di pioppo, pianta sacra ad 
Ercole, e cantavano le gesta dell'eroe divinizzato, men­
tre il coro dei giovani si alternava con il coro degli an­
ziani. Si trattava dunque di due semicori, 6 giovani e 6 
vecchi, simbolo dei dodici mesi dell'anno, o forse anche 

s LIVIO, IX, 30,5; OVIDIO, Fasti, VI, 675 ss.; G. DE SANCTIS, 
op. cit., II, p. 487 ss. Si ritiene che al collegio fossero iscritti 
i suonatori dei vari strumenti a fiato, a corda e a percussione, 
come lira, cetra, bàrbiton, arpa, aulo (ciaramella), aulo doppio, 
tuba tirrena dritta e curva, fistola a più canne, flauto traverso, 
timpani, tamburi e sistri; i suonatori erano " auloedi, tibicines, 
subulones, fistulatores, liticines, bucinatores, aeneatores, ecc. '" 
preferiti nel servizio liturgico, che generalmente disdegnava gli 
strumenti a corda. In accompagnamento gli strumenti sonavano 
« con nota tenuta dagli auli o in arpeggio, che procedeva oppo­
nendo al canto un contrappunto per crome, mantenuto in rap­
porto di accordo o di ottava o di quinta o di quarta»; C. DEL 
GRANDE, op. cit., p. 419 e p. 423. Qualcosa di simile si ode tut­
tora in musiche pastorali italiane, specie in quelle abruzzesi, 
eseguite con zampogna e piffero. 
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delle dodici fatiche dell'eroe, dopoché il mito erculeo 
ebbe ricevuto definitiva sistemazione 6• 

Il momento più felice dell'antica tradizione musi­
cale tiburtina fu al tempo di Adriano, che considerò la 
Villa, costruita ai piedi delle colline di Tibur, come riti­
ro e sede alternativa della sua ammini-strazione. 

Tra i multiformi interessi di Adriano, quello della 
musica occupava i primi ·posti: egli,· detto ironicamente 
« graeculus » dai denigratori che deridevano i suoi slan­
ci di estroversa e colta genialità, oltre ad essere buon 
conoscitore di musica e canto, collezionista e •suonatore 
di strumenti musicali italici ed esotici, volle presso di 
sé ed ospitò nella Villa tiburtina celebri musici del suo 
tempo, tra cui il cretese Mesomede di Soli, liberto im­
periale, poeta, cantore, citaredo e più volte premiato 
come vincitore di certami musicali, ed Elio Dionisio di 
Alicarnasso, musico, teorico e storico dell'arte musicale, 
ambedue ·ammessi nella cerchia dei familiari dell'impe­
ratore. La loro presenza dovette esercitare un notevole 
stimolo sulla scuola di musica e canto liturgico del san· 
tuario di Ercole, nel teatro del quale, inserito nel mo­
numentale prospetto, si rappresentavano anche tragedie, 
commedie e spettacoli comico--satirici, con la presenza 
di attori e pantomimi, per cui era necessario l'interven­
to di musici e cori; e rappresentazioni simili avvenivano 
anche sulle scene dei teatri e nelle sale da concerto 
che si trovavano all'interno della Villa Adriana e delle 
numerose e ricche ville private sparse nel territorio cir­
costante 7 (Fig. 11). 

6 VIRGILIO, Aen., VIII, 102 ss.; 185 ss.; C. PIERATTINt, Aspetti, 
funzioni e fortuna dell'Ercole tiburtino, in AMST., LIV, 1981, 
p. 35 ss. 

1 F. GREGOROVIUS, L'imperatore Adriano, traduz. dal tedesco, 
Roma 1910, pp. 329 ss.; c. DEL GRANDE, op. cit., pp. 401-490; 
P. Rossi, Mesomede di Creta, Napoli 1950; su Dionisio d'Alicar­
nasso, C. DEL GRANDE, op. cit., v. indici, passim, p. 504. Sul tea­
tro del santuario di Ercole tiburtino, C.F. GIULIANI, op. cit., 
p. 195 e assonometria alla fig. 222. Sui teatri e auditori di Villa 
Adriana, L. CREMA, L'architettura romana, Torino 1959, pp. 466-
483; S. AURIGEMMA, La Villa Adriana presso Tivoli, Tivoli 1948, 
p. 8, 25. E' supposta l'esistenza di almeno un altro teatro nel­
l'interno della Villa, non ancora scavato. Anche nell'anfiteatro 
tiburtino potevano avvenire esibizioni musicali e canore, come 
cornice di spettacoli vari, che ivi si tenevano. Sulla presenza di 
pantomimi, che alla danza univano il canto con accompagnamen­
to di musica e coro, si veda l'iscrizione di Agrippus Memphius 
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Fig. 11 - T1vou. Villa Adriana. Il cosiddetto u teatro greco,. 
(Rilievo topografico di V. A., 1905). 

Scomparso il paganesimo, non cessarono le funzio­
ni degli iistituti nati in precederu;a sotto la spinta della 
religione arcaica, olimpica e imperiale, che si erano 
dimostrati utili anche alla vita sociale ed economica del­
la città, né cessò il benefico influsso educativo e cultu­
rale, che la lunga esperienm musicale aveva esercitato 
anche fuori dell'ambiente strettamente religioso. Così, 
durante il lento passaggio dal paganesimo al Cristianesi­
mo, la musica ed il canto trovarono altrettanto favore­
vo~e accoglienza nelle chiese e presso i gruppi cristiani, 
proseguendo l'antica funzione di culto, mai venuta me­
no nei secoli precedenti. Ma nell'impiego liturgico cri­
stiano soprattutto il canto corale assunse aspetto nuo­
vo, improntato a mistica e ieratica dignità 8• A tali tra-

Apolaustus (G. MANCINI, Jnscriptiones cit., n. 254), a lui dedica­
ta dai tiburtini per aver egli dato spettacoli a Tibur verso la 
fine del II secolo d.C. Sui pantomimi, E. PARATORE, Storia del 
teatro latino, Milano 1957, p. 226; M.L. ANGRISANI SANFILIPPO, 
Testimonianze sulla fortuna del pantomimo a Roma, in «Studi 
Romani 1>, XXXII, 1984, pp. 173-181; M. BONARIA, in « Enciclope­
dia dello spettacolo "• VII, 1960, s.v., col. 1580-1585. 

8 Sul passaggio dal paganesimo al Cristianesimo ed all'arte 
musicale cristiana sino al secolo X, DELLA CORTE-PANNAIN, voi. I, 
pp. 3-124. 



96 CAMILLO PIERATTINI 
-----------------------·-·---

dizioni i Bizantini durante la loro permanenza nella cit­
tà apportarono i caratteri che la loro raffinata pratica 
musicale diffondeva nei luoghi da essi occupati. Nel 
frattempo due fatti nuovi ed importanti erano avvenuti: 
la nascita dell'Ordine Benedettino e la riforma musicale 
gregoriana, che proprio a Tibur, città strettamente le­
gata alle figure di S. Benedetto (480-547) e di S. Grego­
rio Magno (590-604), ebbero grande successo, trovandovi 
ambiente preparato e ben disposto. Durante tutto il tar­
do antico la musica ed il canto divennero così patrimo­
nio delle chiese e dei numerosi monasteri benedettini, 
nelle scuole dei quali tra gli insegnamenti del trivio e 
del quadrivio s'impartiva anche quello della musica. 
In tale funzione educativa e culturale, che non di rado 
era d'alto livello, emersero i monasteri di S. Clemente, 
di S. Maria Maggiore e di S. Saba, affiancati dalla scuo­
la episcopale di S. Cleto. Quando poi, dopo il mille, una 
nuova coscienza comunale si formò al di fuori della 
cultura religiosa e monastica, e nella cornice delle con­
tese politiche culminanti con la presenza degli impera­
tori a Tivoli, 'Specialmente al tempo di Federico II (1194-
1250), musica e canto ·si diffusero sull'onda di quella 
« civiltà cortese », che da Tivoli risaliva verso gli arci­
gni castelli feudali della Val d'Aniene, ivi recando an­
che l'uso della neonata poesia in volgare. Furono allo­
ra in auge a Tivoli anche le sacre rappresentazioni, che 
all'azione scenica univano l'intervento del canto mono­
dico e corale; e, allorché esse uscirono dalle chiese, emi­
grarono in piazze e teatri e durarono a Tivoli a lungo, 
almeno sino alla fine del secolo XVI. E si conoscono an­
che le funzioni di complessi musicali pubblici e di cori 
per esigenze liturgiche nel secolo XIV 9

• A tale attività 

9 Sull'influsso della musica bizantina, H.W. HAUSSIG, Storia 
e cultura di Bisanzio, Milano 1964, pp. 40, 50, 244, 272-273. Sulle 
« scholae cantorum » del Medioevo a Tivoli, V. PACIFICI, Tivoli 
nel Medioevo, in AMST., V-VI, 1925-26, p. 240. Grande fu il con­
tributo dell'Ordine Benedettino alla musica ed al canto, special· 
mente a partire dal mille sino al secolo XIII; l'azione dei Clu· 
niacensi e quella riformatrice dei Cistercensi molto influi an­
che sulla musica e sul canto dei cicli cavallereschi e delle Cro­
ciate; R. MONTEROSSO, La riforma musicale di S. Bernardo in 
"'I Cistercensi e il Lazio», Roma 1978, p. 23 ss. Sulle sacre ~ap­
presentazioni del Medioevo a Tivoli, C. PIERATTINI, Una lettura 
del gruppo ligneo della Deposizione di Tivoli, in AMST., LVI, 
1983, p. 178 ss. M.A. NICODEMI, Tiburis urbis historia (1589), Ti· 
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TIVOLT. Biblioteca Comunale. Codice corale A: inizio della Messa della 
Resurrezione (foto R . Borgia). 
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TIVOLI. Biblioteca Comunale. Codice corale B: prima pagina (foto R. Borgia) 
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GIOVANNI MARIA NAN(NO. Ritratto conservalo nell'Arch. Musicale della 
Cappella Sistina (da G. CASCIOLl, Gli uomini illustri e degni di memoria 

di Tivoli). 



T1w. XXX 

Autografo di G. M. NANINO dall'Arch. Capitolare Vaticano (da G. CASCJOU, 
Gli uomini illustri e degni di memoria di Tivoli) . 

Autografo di G. CACCINI dall'Arch . Capitolare Vaticano (da G. CAsc1ou , 
Gli uomini illustri e degni di memoria di Tivoli). 



TAV. XXXI 

TIVOLI. Chiostro del Convento domenicano di S. Biagio. Lapide sepolcrale 
di Francesco Golia. 



T,w . XXXII 

T1vou. Cauedrale di S. Lorenzo. Organo della prima metà del sec. XVII. 



T.w . xxxm 

COMPOSITORE E PlAN1STA UNGHERESE 

FERENC LISZT 

LISZT F.E:R..ENC TARSASAC - BUDAPEST 
WROPEAN LISZT CENTRE ·SEZIONE ITALIANA 

1978 

Trvou. Villa d'Este. Porticato del chiostro: la pide a ricordo del soggiorno 
tiburtino di F. Liszt. 
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si aggiungeva quella delle confraternite religiose dei 
laici, in particolare di quelle assodate alla grande fami­
glia romana del «Gonfalone», della quale esse seguiva­
no le antiche nonne, definite fin nei particolari in un 
loro statuto del Quattrocento, ma risalente ad età ante­
riore; in esse la pratica della musica e del canto era 
dettagliatamente contemplata 10

• 

In realtà, di questo lungo periodo di evoluzione e 
divulgazione della musica poco si conosce: resta appe­
na un cimelio tangibile di canto gregoriano, sebbene 
tardivo, in un insieme di codici provenienti dal conven­
to francescano di S. Maria Maggiore e forse prodotti 
dallo « scdptorium » di quella comunità 11 (Tav. XXIII­
XXVIII). 

voli 1926, a cura di A. Bussi e V. Pacifici, pp 156-157, ricorda che, 
dopo la vittoria conseguita ad Anticoli il 22 gennaio 1381 sopra 
Corrado III d'Antiochia, fu istituita la solennità commemorati­
va dell'evento, confermata al capit. 2°, n. 23 degli Statuti della 
città, con l'obbligo che la deputazione comunale al completo si 
recasse " tibicinibus toto itinere clangentibus ,, alla messa so­
lenne, che si celebrava nella chiesa di S. Vincenzo e che " can· 
tibus sonitibusque colitur ». 

10 A. ESPOSITO, Statuti della Compagnia del Gonfalone di Ro­
ma, (1490), in "Ricerche per la storia religiosa di Roma,,, 5, 
Roma 1984, pp. 91-136. Il capitolo 3Zo, "De li cantori della Com· 
pagnia ,,, p. 122, prevede un maestro di canto figurato, che abbia 
l'obbligo di guidare la cappella corale durante tutte le feste e 
le processioni di sodalizio; " item sia obligato insegniare de 
canto a tutti li uomini della compagnia o loro figlioli che voles­
sero imparare ... , fino alla summa de ducati dieci, ecc.,,. Analo­
gamente avveniva nelle confraternite associate al a Gonfalone » 
di Roma, esistenti anche a Tivoli e nella diocesi tiburtina. 

11 Elenco dei Codici membranacei della Biblioteca e dell'Ar­
chivio Comunale di Tivoli, in AMST., XIII-XIV, 1933-34, pp. 346-
348, articolo anonimo, ma presumibilmente scritto da V. Pacifici 
in collaborazione con mons. Angelo Candidi. I Codici sono tre 
e provengono dalla chiesa di S. Maria Maggiore, acquisiti tem· 
pestivamente alla Biblioteca Comunale e recentemente sottopo­
sti a restauro e rilegatura per assicurarne la conservazione. Es­
si appartengono ad un arco di tempo che va dalla fine del seco­
lo XV o dai primi decenni del secolo XVI sino al secolo XVII 
avanzato, con inserti del secolo XVIII ed una parte aggiuntiva 
che porta la data finale del 31 dicembre 1861. Per comodità li 
distinguiamo con le lettere A, B, C. 

Codice A, cm. 56 x 39, membranaceo, pagine numerate 70; 
righi gregoriani 5 per pagina; lunghezza dei righi cm. 30, altez­
za cm. 4,5; caratteri gotici ornati di eleganti svolazzi; la pri­
ma e l'ultima pagina sono aggiunte posteriormente e non per­
tinenti. Le iniziali maiuscole in totale 90, sono miniate, di cui 
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Proprio a partire dal Quattrocento un'ondata di vi­
ta nuova aveva investito Tivoli, ormai avviata a scio-

le maggiori (cm. 15 x 15) racchiuse in rettangoli di stile fiorito, 
e perfino con sfondi d'oro; le medie in rettangoli minori (cm. 
9 x 9), oppure semplici e senza riquadro. I righi musicali sono 
in inchiostro rosso, le note sono quadrate e rettangolari e la 
scrittura del testo latino in inchiostro nero, con qualche lettera 
o gruppo di lettere in azzurro alquanto sbiadito. Il contenuto 
riguarda le parti canoniche cantate (introitus, tractus, graduale, 
antifona, communio) delle messe di Pasqua, Pentecoste, As­
sunta, Stimmate di S. Francesco, Tutti i Santi, Immacolata e 
Natale; seguono il « Te Dewn » e la « Missa pro pace ». Secon­
do il parere di mons. A. Candidi, in AMST., sopra citato, il co­
dice non presenta varianti rispetto alla musica gregoriana del 
Quattrocento, che subì rimaneggiamenti solo nel secolo succes­
sivo. La « Missa pro pace » inoltre sembrerebbe confermare la 
appartenenza del codice alla liturgia propria della Diocesi tibur­
tina. Le lettere miniate sono ancora lontane dal gusto estetico 
rinascimentale. Sull'attribuzione alla comunità francescana dei 
Minori Osservanti, che presumibilmente ha prodotto il codice, si 
ricorda che essa subentrò ai Minori Conventuali, allontanati da 
Pio II per constatato lassismo nel 1461 (L. PASTOR, Storia dei 
Papi dalla fine del Medio Evo, Roma 1958, vol. II, p. 183). 

Codice B, cm. 41 x 29, membranaceo, pagine nwnerate 136; 
righi gregoriani 5 per pagina; lunghezza dei righi cm. 22, altez­
za cm. 4; la scrittura è gotica. Le lettere miniate sono 60, ma 
non presentano eccessivi ornamenti; sono miniature piuttosto 
semplici. I righi musicali sono in rosso, i segni musicali sono 
romboidi in nero, con asta verso il basso; in nero anche la scrit­
tura del testo latino. Alcune maiuscole minori sono in rosso o 
in azzurro. Il contenuto riguarda le parti canoniche ordinarie 
(Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus e Agnus Dei) di 12 messe, cia­
scuna in tono diverso, secondo le indicazioni che appaiono nel­
l'Inèlice a pag. 134, che è sottoscritto con la dicitura: « f(rater) 
Bernardinus de Casabasciana f(ecit) ». L'ultima pagina è ag­
giunta e non pertinente; essa conserva la parte finale di un 
« Gloria » e l'inizio di un « Credo "• forse in scrittura secentesca. 
I contrassegni tonali delle messe, indicati nell'Index sono: due 
in « CSolF »; due in « ALamir »; due in « EFaut »; due in 
« LaSolre »; quattro in " GSolreut ». Da notare il «Gloria» che 
ha sempre inizio da " Laudamus Te »; manca il " Benedictus "· 
Il codice appare molto usato, come si deswne dallo stato di 
conservazione. Fra Bernardino da Casabasciana (provincia di 
Lucca) fu lo scrittore amanuense, che si dimostra anche ottimo 
conoscitore di musica gregoriana; forse egli appartenne alla co­
munità tiburtina di S. Maria Maggiore verso la fine del Quattro­
cento o. agli inizi del Cinquecento; ma i tentativi di saperne di 
più su di lui sono stati inutili, perchè l'Archivio della Casa 
Generalizia dei Frati Minori andò distrutto al tempo della Re­
pubblica Romana nel 1798-99. 

Codice C, è un centone membranaceo di pag. 84; ogni pagi­
na (cm. 49 x 38) contiene 7 righi musicali, lunghi cm. 29 ed alti 
cm. 3. Le lettere miniate sono 11 e cessano del tutto a partire 
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gliersi dai nodi culturali del Medioevo: le frequenti vi­
site e villeggiature dei papi e della corte ·pontificia, la 
posizione di prestigio del comune tra le città laziali e 
}',accresciuto benessere causato dall'espansione agricola 
e commerciale resero agevole anche l'evoluzione della 
cultura musicale, che nel secolo seguente raggiungerà 
vertici eccelsi 12• 

dalla pag. 23, quando subentra una scrittura più rozza e trasan­
data. Il rigo musicale è in rosso, come anche alcune maiuscole; 
altre in azzurro. Il centone sino a pag. 46 contiene il nucleo 
originario con le messe proprie di S. Margherita da Cortona, 
S. Gabriele arcangelo, Sacro Cuore di Gesù, S. Bernardino da 
Siena, S. Bonaventura, S. Ludovico re, S. Rosa da Viterbo, S. Ma­
ria Auxilium Christianorum; poi altra messa di S. Margherita 
da Cortona con grafia più recente, che si ripete in altre messe 
trascritte di seguito, del Sacro Cuore, di S. Bonaventura, del 
Transito di S. Francesco. Da pag. 46 inizia il fascicolo aggiunto, 
contenente il « Graduale dell'Ordine Francescano •>, che ancora 
ripete le messe già registrate in precedenza ed in più quelle di 
S. Giacomo della Marca, S. Pietro Regalati, Traslazione di S. 
Francesco, S. Antonio da Padova, S. Chiara, Vigilia di S. Fran­
cesco, S. Giovanni da Capestrano, S. Elisabetta regina d'Unghe­
ria, Sette Dolori di Maria, Preziosissimo Sangue, S. Domenico, 
Maternità di Maria, S. Leonardo da Portomaurizio, Inventio cor­
poris S. Francisci, S. Stefano Canzio, S. Giuliana Falconieri, 
S. Andrea d'Avellino. In fondo alla p. 125 si trova la data del 
31 dicembre 1861. Se si tiene conto dell'aggiornamento relativo 
al culto dei Santi, maturato con il Concilio di Trento e succes­
sivamente, sembra che questo terzo codice, iniziato forse nel 
Seicento, abbia ospitato messe, inni e antifone che via via era­
no stabiliti ex-novo: infatti, S. Rosa da Viterbo fu proclamata 
patrona di Tivoli nel 1688 ed ebbe culto ed una cappella a lei 
intitolata proprio nella chiesa di S. Maria Maggiore; S. Marghe­
rita da Cortona fu canonizzata nel 1728; S. Giuliana Falconieri 
fu proclamata santa da Clemente XII (1730-1740), mentre S. Pie­
tro Regalati ebbe gli onori dell'altare nel 1746. Gli aggiornamen­
ti dunque, iniziati già nel Seicento, proseguirono sino alla metà 
del secolo XIX. 

12 Anche prima della venuta a Tivoli del cardinale Ippoli­
to II era diffusa la passione della musica e del canto: si narra 
che nel 1541 il comandante della Rocca Pia, Bernardo Cappello, 
dotato d'estro poetico e di una bella voce, fosse solito cantare 
i suoi versi, da lui stesso musicati, nella corte della fortezza 
alla presenza di soldati ed amici, dei quali uno, G.M. ZAPPI, 
riferisce l'episodio nei suoi Annali e memorie di Tivoli, 
a cura di V. Pacifici, Tivoli 1920, p. 36. Su questo curioso « can­
tautore'" morto a Roma nel 1565, v. G. TOFFANIN, Il Cinquecen­
to, 611 ediz., Milano 1960, p. 342. Si conserva anche il nome di un 
trombettiere del comune, Antheus, vissuto nel secolo XVI (G. 
PRESUTTI, Altri documenti circa la questione delle acque tra gli 
Estensi e i Tiburtini, in AMST., II, 1920, p. 47). 
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Questo fu merito del cardinale Ippolito II d'Este, 
che durante il periodo del suo governatorato (1550-1572) 
manifestò grande passione musicale, in lui di vecchia 
data. Il figlio di Lucrezia Borgia e di Alfonso I era sta­
to educato al gusto musicale degli Estensi sin dalla gio­
ventù, come dimostrano gli antichi inventari della fa­
miglia, in cui appaiono elencati strumenti musioali ra­
ri e preziosi. A Villa d'Este ricevimenti, conviti e feste 
erano sempre allietati da concerti eseguiti dalla schiera 
dei musici di corte, che accompagnavano il cardinale 
anche nei suoi spostamenti. I nomi di costoro si conta­
no a decine ed appartennero ad artisti celebri nel mon­
do musicale d'allora: erano specialisti d'arpa, liuto, vio­
la, flauto, fagotto, piffero, cornetto, tromboncino, trom­
bone, organo, insieme con il nutrito complesso polifoni­
co corale; nomi d'italiani ed anche di stranieri, france­
si, fiamminghi ed inglesi. I paggi di corte, cui s'impar­
tivano lezioni regolari di musica e canto, erano immessi 
come « cantorini » nella cappella musicale del cardinale, 
composta da più di trenta elementi, sempre diretta da 
grandi maestri e .non di rado inviata a Roma per con­
certi alla presenza del .papa. 

La passione di Ippolito sUJScitò ammirazione ed en­
tusiasmo a Tivoli, cosicché poeti, cronisti e letterati 
spesso ne fecero menzione: da loro si sa che il cardina­
le ogni giorno dopo il pasto principale si dilettava nel-
1 'ascolto di madrigali «nei tre generi semplici e misti, 
diatonico, cromatico ed enarmonico», eseguiti tanto sul­
le composizioni create da lui, quanto su quelle di altri. 
Aveva fatto pubblicare a sue spese opere teoriche di cul­
tura musicale e di tecnica specialistica ed a sue spese 
aveva fatto realizzare il progetto dell'« archicembalo», 
strumento inventato dall'« arcimusico » Nicolò Vicenti­
no (1511-1572), che era al suo servizio e che aveva rag­
giunto straordinari effetti espressivi con il suo virtuo­
sismo 13

• 

Suscitò allora viva curiosità e fu celebrata da poeti 
e letterati la Fontana dell'Organo idraulico a Villa 
d'Este, ritenuta opera di Claudio Vénard, ancora in co­
struzione nel 1569. Quando fu perfezionata, ai tempi dei 

13 V. PACIFICI, Ippolito II d'Este, cardinale di Ferrara, Tivoli 
1920, e in particolare le pp. 385-387. Su Nicolò Vicentino, DELLA 
CORTE-PANNAIN, voi. I, p. 294. 
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cardinali Luigi ed Alessandro d'Este, arrivò nel 1611 a 
suonare madrigali sino a cinque voci e con accompagna­
mento di quasi tutti gli strumenti in uso, compresi gli 
squilli di tromba. Restano però sconosciuti i dettagli 
degli accorgimenti tecnici, escogitati per realizzare que­
sta fantasiosa macchina di stravaganza musicale 14

• 

Tra gli stipendiati, al servizio del cardinale Ippoli­
to, figurano i nomi di due illustri musici, il grande Gio­
vanni di Pietro Luigi da Palestrina ed il discepolo ti­
burtino di lui, Giovanni Maria Nanino. 

Il Palestrina, che dedicò ad Ippolito II il « Primo 
libro dei mottetti » e dimostrò sempre verso di lui e 
verso la sua casa profonda riconoscenza, appare nei do­
cumenti a partire dal 1564 come successore dell'arcirnu­
sico Nicolò Vicentino; poi interruppe i servigi nel 1566, 
sostituito dal padovano Francesco Portinari, quindi nel 
1567 ritornò al servizio del cardinale e vi rimase sino al 
1571, allorché accettò altre offerte più vantaggiose nel­
l'ambiente musicale romano. Si ritiene che egli sia sta­
to iscritto all'Accademia tiburtina degli «Agevoli», sor­
ta a Villa d'Este in quegli anni sotto il patrocinio del 
cardinale Ippolito e per opera di Francesco Bandini Pic­
colomini, arcivescovo di Siena esule a Tivoli 15

• 

Di G.M. Nanino, nato a Tivoli nel 1544, tenore, mae­
stro e compositore di musiche ·sacre e profane, si sa che 
fu il vero fondatore della scuola romana di canto, già 
attiva dal 1569 (Tavv. XXIX-XXX). Nel 1571 la scuola 
passò sotto la direzione del Palestrina, in ·società col 
fondatore, e proseguì con il fratello Bernardino Nanino, 
che la diresse sino al 1607. Da essa uscirono valenti 
maestri, cantori e musicisti ·di alto livello tecnico ed 
artistico. Nessuna scuola di musica fu più perfetta e fe. 
conda di quella dei Nanino, alla quale toccò la sorte di 
proseguire l'opera iniziata dal Palestrina 16

• 

14 La descrizione della Fontana dell'Organo, o della Natura, 
in V. PACIFICI, Ippolito II cit., p. 172 ss. e, dello stesso, Luigi 
d'Este, in AMST., XX-XXI, 1940-41, pp. 126-130. 

1s Su Palestrina ed i suoi esordi tiburtini, ampia bibliografia 
riportata da enciclopedie e manuali. 

16 Su G.M. Nanino, G. CASCIOLI in "Il vecchio Aniene •, 1910, 
n. 229; CASCIOLI, Bibliogr., pp. 48, 59, 62, 76, 91, 95, 96, 105-107; 
CASCIOU, Gli uomini, pp. 305-318; G. RADICIOTTI, G.M. Nanino, 
in BSSAT., 1922, 14, 384; M.M., G.M. Nanino, in BSSAT., 1924, 
21, 666; T. TANI, G.M. Nanino e lo studio del canto, in BSSAT., 
1933, 57, 2120; C. RUGGERJ, G.M. Nanino, in BSSAT., 1933, 60, 
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Coetaneo dei Nanino e figlio d'un artista fiorentino 
del legno forse impiegato nei lavori di Villa d'Este, fu 
Giulio Caccini (1545-1617), nato a Tivoli, che appare 
iscritto alla cappella pontificia dal 1564 sino al 1572 17 

(Tav. XXX). Furono tiburtini anche due musicisti, che 
a Villa d'Este riscossero una certa notorietà: Giuliano 
Bonaguri, cantore, compositore di musica madrigalesca 
e suonatore di violone d arco da tasti, e Francesco Golia, 
la cui iscrizione funebre è in mostra nel chiostro del 
convento domenicano di S. Biagio: in essa si legge l'ap­
pellativo di « trismagister », perché fu musico, orafo e 
pittore sino all'età di 77 anni; e proprio il suo amico 
ed estimatore Francesco Bandini Piccolomini nel 1585 
gli fece porre l'elogio funebre 18 (Tav. XXXI). 

2231 e 1934, 61 2283. Sul fratello di G.M. Nanino, C. RUGGERI, 
G. Bernardino Nanino, in BSSAT., 1934, 63, 2369; v. anche DELLA 
CORTE-PANNAIN, I, p. 278. 

Il Cascioli risolse la questione, se Nanino fosse stato di Val­
lerano o di Tivoli, mediante la trascrizione dell'atto di morte, 
conservato nel mortologio di S. Luigi dei Francesi di Roma, in 
cui si legge all'anno 1607: « die 12° martii J.M. Naninus tibur­
tinensis, cantor excellentissimus summi pontificis, aetatis anno­
rum 63 mortuus est, etc. •>. Non fu prete, ma laico e vesti da 
abate perché cantore della Cappella Sistina. Il fratello G. Ber­
nardino, al contrario, era nato a Vallerano, dove la famiglia 
era emigrata prima del 1560. Di Giovanni Maria il Cascioli elen­
ca le opere a stampa e quelle manoscritte finora conosciute, 
sparse in archivi e biblioteche. II Nanino scrisse anche opere 
di teoria e composizione, assai apprezzate e diffuse. 

17 Su G. Caccini, CAsc1ou, Bibliogr., p. 62 e CASCIOLI, Gli uo­
mini, pp. 329-333. Anche la sorella del Caccini, Francesca, fu mu­
sicista; di ambedue il Cascioli fornisce un elenco di opere cono­
sciute; DELLA CORTE-PANNAIN, I, 349, 366, 581 ss. Dopo la scoperta 
degli Inni di Mesomede, fu merito anche di Caccini se la teoria 
monodica greco-romana fu applicata per amplificare il valore 
della parola. Al Caccini va anche il merito di avere sviluppato 
lo schema della « cantata », che a Tivoli ebbe tanto successo 
due secoli dopo, come si noterà in seguito. La data di nascita 
di G. Caccini viene spostata al 1550 da M. MILA, Breve storia 
della musica, Torino 1963, p. 110. 

18 Su Giuliano Bonagun o Bonaugurio, morto nel 1569, CA­
sc1ou, Bibliogr., pp. 15, 59; CAscrou, Gli uomini, pp. 266-269; 
RAD1c1orrr, L'arte, p. 43 ss. Ricordato come « puer sopranus » 
nel 1539 e come « Iulianus tiburtinus contraltus » nel 1545 in 
documenti della Cappella Giulia, fu sacerdote e cameriere se­
greto di Pio IV e mantenne sempre relazioni con Tivoli, sua 
patria, ·e con gli ambienti di Villa d'Este e del palazzo Cesi; 
autore di musiche sacre e profane, se ne conosce un elenco, 
riportato dal Cascioli. 
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Fu al servizio del cardinale Ippolito II anche il ge­
suita Francesco Soto, amico di S. Filippo Neri e, come 
lui, appassionato educatore nel campo della musica sa­
cra popolare; ambedue ebbero occasione di soggiornare 
a Tivoli. Il Soto divenne poi direttore della cappella co­
rale dell'Oratorio Filippino di Roma. 

L'attività musicale di Villa d'Este prosegui dopo la 
morte del magnifico Ippolito (1572), durante gli altri go­
vernatori Estensi, i cardinali Luigi (1572-1586) ed Ales­
sandro (1605-1624); questi ebbe al suo servizio il noto 
musico Orazio Vecchi (1550-1605), teorico dell'« Arnfi­
parnaso », e Giovanni Leonardo, suonatore d'arpa dop­
pia 19. 

A partire dal 1586, durante il governatorato inter­
medio del cardinale Bartolomeo Cesi, era intanto cresciu­
ta a Tivoli l'importanza dei Cesi, signori di Monticelli, 
che erano alieni da velleità di ·potenza, ma presi solo da 
interessi culturali e scientifici. Così il palazzo tiburtino 
dei Cesi entrò da allora in concorrenza con Villa d'Este 
nella funzione culturale e musicale, ma senza anta­
gonismi. 

Ormai la passione musicale e canora da Villa d'Este 
era straripata in città, sicché trovò accoglienza, oltre 

Su Francesco Golia (1507-1585), CASCIOLI, Gli uomini, pp. 235-
237 e RAl>ICIOTTI, L'arte, p. 45. L'iscrizione funebre in L. PoRRu, 
S. Biagio, Tivoli 1981, pp. 63-64. Eccone il testo: D(eo) O(ptimo) 
M(aximo) / FRAN(cisco) GOLIAE PAVLLI F(ilio) TIBVRT(ino) 
I QVI TRISMAGISTER APPELLABATVR MV-/-SICAM ENIM 
DOCEBAT AVRIFICIS ET PICTVRAE I ARTES EXERCEBAT 
HOMO LIBER COMIS ET GRA-/-TVS FILIIS NVNQVAM GE­
NITIS BONA CUM VALE-/-TVDINE VSQVE AD LXXVIII SVAE 
AETAT(is) I AN(num) PIE AC RELIGIOSE VIXIT OBIIT I 
A(nno) D(omini) MDLXXXV MEN(se) SEPTEMB{ri) / F(ranci­
scus) BAN(dini) PICCOL(omini) ARCHIEP(iscopus) SENENS(is) 
FAMILIARI I AMATISS(imo) P(osuit). 

In quel secolo si distinsero come musicisti di buon livello 
Giuliano Riti e Benedetto da Tivoli, cantori della Cappella Pon­
tificia (CASCIOLI, Gli uomini, pp. 279 e 323) e Giovandomenico 
Sebastiani, " buon musico e grazioso nel suo canto », come lo 
ricorda G.M. ZAPPI, Annali e memorie di Tivoli (1580), Tivoli, 
1920, p. 130. 

19 G. RAD1c1on1, La musica nella Villa Estense, in AMST., 
IV, 1924, p. 287; DELLA CoRTE-PANNAIN, I, p. 516. L'Amfiparnaso 
di Orazio Vecchi fu una vera commedia di maschere, tale da 
apparire quasi lo specchio della vita umana; è anche espressio­
ne di canto popolaresco; M. MILA, Breve storia della musica, 
Torino 1963, p. 77. · 
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che nelle chiese e nel palazzo Cesi, anche nelle fami­
glie della nobiltà e del ceto borghese emergente. La nuo­
va musica sacra, oggetto di cure da parte di Paolo V e 
di Urbano VIII per l'applicazione delle norme volute 
dalla Riforma tridentina, era già stata introdotta al tem­
po del cardinale Domenico Tosco, vescovo di Tivoli dal 
1595 al 1606, ed aveva suscitato molto interesse nelle 
parrocchie della diocesi 20• Ad imitazione di quanto av­
veniva nella cattedrale di S. Lorenzo, si diffondevano 
le << scholae cantorum ,, e l'uso dell'organo. Molti di tali 
strumenti ebbero lunga vita e furono rinnovati in tem­
pi posteriori, ma nella cattedrale ancora se ne conserva 
uno di ottima fattura e di singolare armonia, dono del 
vescovo cardinale Giulio Roma (1634-1652): è attribuito 
da alcuni a Mathias Scheible del Wiirttemberg, da altri 
a Giulio Cesare Borsi di Parma (Tav. XXXII). La passione 
per la musica sacra e profana era sentita anche nei cen­
tri minori, come a Monticelli, ove erano stipendiati dal­
la comunità un organista, un addetto ai mantici ed un 
maestro di musica e canto, questo con la sovvenzione 
di dieci scudi per un semestre d'insegnamento 21 • 

Si conquistò allora gran fama il tiburtino France­
sco Manelli (1595-1677), che, iniziata per tempo la car­
riera musicale, si era forse esibito giovanissimo davan­
ti al cardinale Alessandro d'Este, poi nel 1627 era dive­
nuto maestro di cappella in cattedrale ed aveva avuto 

20 In seguito a disposizione del vescovo, card. Domenico To­
sco (1595-1606), per il servizio liturgico in cattedrale furono isti­
tuiti due « mansionari » incaricati di curare il decoro delle sa­
che funzioni con il canto corale e d'istruire la « schola canto­
rum I>, come si ha da ARCHIVIO CURIA VESCOVILE, Beneficialia dal 
1588 al 1597, fogli 169-170. 

21 Sull'organo della cattedrale di S. Lorenzo, G. CASCIOLI, 
Nuova serie dei Vescovi di Tivoli, in AMST., IX-X, 1929-30, 
p. 136, n. 6; Recensione, senza nome dell'Autore, a C. RUGGERI, 
Pedagogia e stilistica musicale, in AMST., XIII-XIV, 1933-34, 
p. 369; V. TIZZANI, La Via Tiburtina e Tivoli nei ricordi di un 
cieco (1882), in AMST., XVIII-XIX, 1938-39, p. 241. Sulla musica 
a Montecelio, C. PICCOLINI, Notizie dell'Archivio Comunale di 
Monticelli, in AMST., XVIII-XIX, 1938-39, pp. 256-257. Per il giu­
bileo del 1625 la numerosa schiera dei pellegrini di Tivoli a Ro­
ma « haveva bonissima musica » ed un complesso di 90 musici, 
come narra C. CENCI, Breve trattato delle ... confraternite di Ti­
voli, ecc., in AMST., XXXIV, 1961, pp. 115 e 117. Quanta parte 
avesse la musica nella liturgia, specialmente in cattedrale, si ri­
cava anche da G.C. CROCCHIANTE, Historia delle Chiese di Tivoli, 
Roma 1726, passim. 
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come discepolo Giangiacomo Carissimi (1605-1674), al­
lora organi·sta, che, in seguito, trasferitosi altrove ebbe 
dal destino un grande avvenire 22• ' 

Maestro di cappella della cattedrale fu anche il ro­
mano Francesco Berretta, che nel 1656 musicò l'ode la­
tina in onore dell'Immacolata, composta dal vescovo 
cardinale Marcello Santacroce (1652-1674), in occasione 
della peste di quell'anno; l'ode fu cantata per molto 
tempo dal popolo tiburtino riconoscente per lo scam­
pato pericolo del contagio. Il Berretta divenne in segui­
to maestro di cappella della Basilica Vaticana 23 • 

Appartiene a questo secolo la prima parte del terzo 
codice di musica sacra già ricordato, proveniente dal 
convento francescano di S. Maria Maggiore: in esso so­
no evidenti l'evoluzione ed il progresso del canto litur­
gico, insieme con ·l'ampliamento dell'attività corale este­
sa anche a celebrazioni di minore importanza ed a festi­
vità secondarie 24

• 

22 Su Francesco Manelli o Mannelli, CASCIOLI, Bibl., pp. 57 
e 96; CASCIOLI, Gli uomini, pp. 350-354. Di padre aretino e madre 
tiburtina, allievo di Enrico Boeper, Romano Micheli e Pietro 
Paciotto, maestri di cappella della cattedrale, nella quale diven­
ne cantore ordinario, dal 1626 si volse anche alla musica madri­
galesca e teatrale, insieme con la moglie Maddalena. Fu quindi 
a Venezia, poi a Parma al servizio del duca Ranuccio II Far­
nese e là morl. G. RAD1c1on1, I genitori e la casa di F. Manelli 
in Tivoli, in AMST., Il, 1922, pp. 112-115; DELLA CORT&PANNAIN, 
I, pp. 397-398, 401, 586. Di recente pubblicazione, con notizie 
inedite, L. STEFANI, Francesco Mannelli, musicista tiburtino, qua­
derno n. 4 dei « Profili di personaggi tiburtini '" a cura del Co­
mune di Tivoli, 1985, pp. 1-30, con bibliografia e Note aggiuntive 
di J. LIONNET. 

Su Giangiacomo Carissimi, C. RuGGERI, G. Carissimi, in BSSAT, 
1935, 66, 2502 e DELLA CORTE-PANNAIN, I, passim. 

23 Su F. Beretta, F.A. LoLLI, Tivoli dal 1595 al 1744, passi 
scelti dalla Storia di Tivoli, ms., a cura di V. Pacifici, in AMST., 
VIII, 1928, p. 137 ss.; CASCIOLI, Bibl., p. 50; G. CASCIOLI, Nuova 
serie cit., in AMST., IX-X, 1929-30, p. 147, n. 3. Alle feste in onore 
dell'Immacolata, celebrate nel 1657, partecipò il "soprano» Lu­
dovico Aromatario di Roma, già stato al servizio del duca di 
Baviera; egli riscosse grande successo a Tivoli per le sue pre­
stazioni canore, come narra F.A. LoLLI, loc. cit., p. 139. 

24 Il Codice C, di cui alla nota 12, forse iniziato nel secolo 
XVII, contiene aggiunte posteriori sino al 1861. 

Il dovere dei parroci di curare il canto liturgico è ribadito 
nei Decreta Dioecesanae Synodi Tiburtinae (13 aprilis 1682), 
pubblicati dal vescovo, card. Galeazzo Marescotti, a Roma nel­
lo stesso anno: a p. 5, « sacerdotes porro ac clerici solemnibus 
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La tradizione musicale di ViHa d'Este e del palazzo 
Cesi proseguiva durante i governatorati succ~s~vi, quel­
li dei musicofili cardinali Francesco Barbenm (1624), 
Antonio Barberini (1632) e Flavio Chigi (1658-1670), ed 
allora crebbe anche la gara musicale ·dei nobili per 
ostentare raffinatezza ed opulenza 25

• Restano i ricordi 
delle nozze di Francesco Antonio Lolli nel 1701, quando 
furono ingaggiati a Roma musici d'eccezione; e l'usan: 
za di ricorrere a ciò che di meglio offriva la piazza d1 
Roma era divenuta abituale anche presso il clero e le 
confraternite dei laici in occasione di fest·ività religiose, 
che erano molte ed accuratamente preparate ·senza lesi­
nare le spese. Nel 1731 erano in voga la «squisite» mu­
siche di Giovanni Biordi, già maestro di cappella in 
cattedrale, poi emigrato a Roma. Nel 1755 per l'incoro­
nazione della Madonna del Quintiliolo furono fatti veni­
re da Roma scelti musici: « furono otto, oltre quelli del­
la città, più otto violini, due oboe, due trombe, due cor­
ni, due viole, due fagotti e contrabbasso e violoncello, 

missis ac vesperis decantandis in propria ecclesia parochiali ... 
et processionibus ... interesse praecipimus »; cosi anche alle pp. 
33 e 71. Al tempo stesso, p. 29, si ordinava agli ecclesiastici "ne 
die noctuque cum laicis canendo aut sonando discurrant »: era 
un abuso che il Marescotti cercò di troncare senza riuscirvi del 
tutto, cosicché circa un cinquantennio dopo il vescovo P. Pez­
zangheri fu costretto ad emanare disposizioni severe in proposito. 

25 I tiburtini di cui si ha ricordo e che nel secolo XVII si 
distinsero in attività musicali o trovarono anche fortuna altro­
ve, sono vari: Mario Mancini, basso della cappella pontificia, 
passò nel 1672 a Monaco alla corte dei duchi di Baviera (RADI­
CIOTII, L'arte, p. 67; CASCIOLI, Gli uomini, p. 378); Tommaso Bar­
di, parente di mons. Francesco Bandini Piccolomini, fu basso 
nella cappella della cattedrale e mori nel 1623 (CASCIOLI, Gli uo­
mini, p. 398); Aurelio Briganti Colonna fu maestro di cappella 
ed arciprete della cattedrale; in quella "schola cantorum" era­
no iscritti allora diversi nobili tiburtini (R.ADICIOTII, L'arte, p. 34; 
CASCJOLI, Gli uomini, p. 399); Rocco Ciantella fu organista della 
cattedrale dal 1681 al 1709 (R.AD1c10rn, L'arte, p. 65; CASCIOLI, 
Gli uomini, p. 399); Giovanni Antonio Mattias, nato a Tivoli nel 
1672, fu contralto nella cappella della cattedrale, poi passò a 
quella pontificia (CASCIOLI, Gli uomini, p. 399); Paolo da Tivoli, 
dotato di straordinarie virtù canore, fu più volte chiamato a far 
parte della cappella pontificia tra il 1698 ed il 1705 (CASCIOLI, 
Gli uomini, p. 399); Domenico Marzi, "musice professor" mo­
ri nel 1691 (CAscrou, Gli uomini, p. 400). Si ricorda anche una 
tragicommedia, « Psiche » del tiburtino Francesco Bulgarini, mu­
sicata da uno dei Gabrieli, forse Domenico (CASCIOLI, Bibl., 
p. 133). 
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sotto la direzione del rinomato maestro di cappella Au­
risicchio ». Nel 1758, per l'ingresso del neoeletto vescovo 
Francesco Castellini, venne a suonare a Tivoli la banda 
di Castel Sant'Angelo e nel seminario diocesano fu te­
nuta un'accademia con musiche di Giovanni Burgo. Fre­
quenti erano le accademie pubb1iche date nel palazzo 
comunale, nel seminario diocesano e nel collegio dei Ge­
suiti, durante le quali la musica ed il canto occupavano 
larga parte dei programmi. In questo secolo fu attiva 
anche una fabbrica di violini, gestita da Giuseppe Car­
lucci, ma senza successo, mentre una ·scuola di violino 
visse per vari decenni sotto labile direzione di maestri 
che furono i più illustri musicisti tiburtini dell'epoca, 
Giuseppe Leoni, Luigi Vergelli e Gaspare De Camillis 26

• 

26 Sono notizie tratte da F.A. LoLU, op. cit., in AMST., VIII, 
1928, pp. 137, 139, 336, 337; IX-X, 1929-30, pp. 323-339, 347, 
353, 354, 356; anche S. BOSCHI, Tivoli dal 1744 al 1787, passi dalla 
Historia della città di Tivoli, a cura di V. Pacifici, in AMST., 
XVII-1937, pp. 204-244, passim; anche G. CASCIOLI, Nuova Serie 
cit., in AMST., XIII-XIV, 1933-34, p. 245 e M. SCADUTO, Il colle­
gio gesuitico di Tivoli (1549-1773), in AMST., XLIII, 1970, pp. 202, 
209, 211, 214, 219. Lo stesso F.A. Lolli fu buon dilettante e fece 
porre in musica un suo oratorio su S. Sinferusa, martire tiburti­
na, ed altre sue composizioni eseguite nelle chiese del Gesù e di 
S. Croce ai Cappuccini (CASCIOLI, Gli uomini, p. 412). In questo 
secolo Ambrosina Orsini Zacconi donò alla chiesa di S. Maria 
Maggiore un magnifico organo (CASCIOLI, Gli uomini, p. 414). 
I musicisti più noti di questo secolo furono Gaetano Mancini, 
che per 34 anni fu tenore alla corte di Baviera (CASCIOLI, Gli uo­
mini, p. 421), il sacerdote Bernardino Salvati, contralto nel coro 
della cattedrale, poi della cappella pontificia (RADICIOTTI, L'arte, 
p. 68; CASCIOLI, Gli uomini, p. 421) e Giuseppe Leoni (1708-1788), 
musicista ed organista di alto livello, le cui composizioni nel 
1744 furono acquistate dal capitolo della cattedrale, presso la 
quale egli rimase sempre in servizio col fratello Agostino, che 
fu cantore e prefetto di musica (RADICIOTTI, L'arte, p. 66; CA­
scrou, Gli uomini, p. 424). 

I ricordi delle attività musicali di questo secolo sono diver­
si: nel 1710 in cattedrale per la festa di S. Generoso fu ese­
guito un oratorio a quattro voci scritto da Gio. Battista Grap­
pelli di Frosinone, musicato dal maestro di cappella Carlo Pan­
ta; l'oratorio fu stampato a Palestrina nello· stesso anno (CA­
sc1ou, Bibl., p. 111). A Roma nel 1737 fu stampato l'oratorio, 
ricordato sopra, di F.A. Lolli, sotto lo pseudonimo di « Lisippo 
Inacheo" dell'Arcadia Sibillina; la composizione aveva per sog­
getto il martirio di S. Sinferusa e fu musicata da Andrea Ba­
siti (CASCIOLI, Bibl., p. 95). Nel 1777 fu pubblicato a Roma un 
componimento sacro da recitarsi a Tivoli in onore di S. Cecilia 
martire, ad istanza dei « signori dilettanti di suono » di detta 
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Poi durante l'occupazione napoleonica, s'interrom­
pono le' notizie attinenti alle attività musicali: fu quello 

città con parole di don Fausto Del Re e musica del maestro 
romii.no Bernardo Porta; l'oratorio fu eseguito in Tivoli, ma 
presentato poi in nuova vest~ mu.siC!'1e di .Lu!gi Vc:rgelli. (CA­
sc1ou, Bibl., pp. 69 e 74). I « signon dile~tanti di musica». tibur­
tini avevano allora un regolamento, scntto dal segretario . del­
l'associazione, Ignazio Salvati, e pubblicato nel 1780 col titolo 
« Memoria del principio dell'aggregazione delli signori dilettanti 
di musica sotto l'invocazione e culto di S. Cecilia martire: delli 
usi pratticati e da pratticarsi dalli medesimi ,, (CASCIOLI, Bibl., 

p. 
35>· · · G Le · d' al · · · t . fu L .. V Alhevo d1 . om e 1 tn ott1m1 maes n uig1 er-

gelli «senior» (1751-1824), proveniente da famiglia di artisti e 
musicisti. A vent'anni era già noto per le sue composizioni; mae­
stro di cappella della cattedrale, svolse la sua attività in manie­
ra intensa e scrisse un grande numero di opere di musica sacra 
e profana, sinfonie e concerti. Il suo oratorio in onore di S. Ce­
cilia fu eseguito nel 1777 alla chiesa tiburtina del Gesù e ripe­
tuto molti anni dopo. Conobbe l'uso di vari strumenti ed ebbe 
numerosi allievi (RAD1c1orn, L'arte, p. 70; CASCIOLI, Gli uomini, 
p. 439). 

La storia della famiglia Vergelli meriterebbe uno studio più 
dettagliato: le sue tradizioni musicali avevano preso le mosse 
da Giovanni Battista Vergelli, che fu sopranista e « Kapellmei­
ster ,, di valore alla corte imperiale di Vienna, dove mori il 
2 dicembre 1747, ed è considerato il capostipite della fainiglia 
(CASCIOLI, Bibl., p. 93). Le tradizioni musicali proseguirono poi 
con i nipoti « ex fratre ,, », Antonio, tenore, ed Ignazio, basso 
e maestro di cappella in cattedrale, poi con Vincenzo « senior » 
e con Luigi « iunior » ed oggi col figlio di lui, Vincenzo, « iunior ,, 
emerito docente di musica nelle scuole locali. Di Ignazio Ver­
gelli, che riscosse stima e amicizia da Gioacchino Rossini, si ri­
corda un dramma musicale dal titolo « S. Romualdo nell'asse­
dio di Tivoli», recitato il 30 agosto 1866 dagli allievi del colle­
gio gesuitico (CASCIOLI, Bibl., p. 76). La famiglia conserva gelosa­
mente manoscritti dei suoi vari componenti musicisti: sono la­
vori di musica sacra di vario genere, scritti per la cappella del­
la cattedrale, di cui essi furono per tradizione maestri (CASCIOLI, 
Bibl., p. 102). In particolare, di Luigi Vergelli « senior» merita 
ricordo un « Brevissimo metodo per imparare a cantare « alla 
Palestrina », ossia a cappella, in servizio della studiosa gioven­
tù del canto», ed altri trattatelli riguardanti lo studio e l'ap­
prendimento della musica sacra e del canto corale (CASCIOLI, 
Bibl., p. 135). 

Tra gli allievi di Luigi Vergelli « senior » è ricordato in par­
ticolare Gaspare De Camillis, valente ed apprezzato violinista 
(CASCIOLI, Gli uomini, p. 424). Sulla fabbrica di violini e sulla 
fabbrica di pianoforti, questa sorta dopo la prima guerra mon­
diale senza successo, cenni in CASCIOLI, Gli uomini, p. 424 e 
V. PACIFICI, Cronaca di cent'anni dopo i lavori gregoriani - Note 
varie, in AMST., XVI, 1936, p. 319). 
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un periodo piuttosto oscuro, che sembra non avere la­
sciato spazio al diletto della musica, fuorché nelle chie­
se, dove ininterrotta proseguiva la pratica del canto li­
turgico 27

• 

Con I'« èra Aniense », così chiamato dagli eruditi il 
periodo storico durante il quale, sotto il pontificato di 
Gregorio XVI, furono realizzati i grandiosi lavori per 
il traforo di Monte Catillo e la deviazione dell'Aniene, 
la musica irruppe di nuovo in maniera trionfale, facen­
do di Tivoli una città particolarmente attiva in quest'ar­
te. Il fenomeno si spiega con le cresciute esigenze cultu­
rali e le migliorate condizioni sociali, per cui anche i 
ceti minori entrarono in gara, rallegrando la vita della 
comunità 28

• Proprio allora cominciava a diffondersi an 
che il gusto della banda musicale militare: si sa dai cro­
nisti che per l'inaugurazione dei cunicoli gregoriani 
nel 1835 si esibì in concerti pubblici con successo la 
banda del Reggimento Dragoni Pontifici e nel 1845, per 
l'ultima visita dello stesso pontefice a Tivoli, fu assai a-~­
plaudita quella del 2° Battaglione Cacciatori Pontifici . 

21 V.G. PACIFICI, Documenti dell'Inchiesta Napoleonica su 
Tivoli, e circondario, Tivoli 1978. Tra le spese di culto sono 
previste assegnazioni " per feste sacre ,, di scudi 260, e per feste 
pubbliche di scudi 400 (p. 47). Sopra un totale di 12 mila scudi 
in bilancio (p. 49), le spese per feste civili e religiose erano nel 
1810 pari a poco più del 18%. Si può ritenere che le iniziative 
musicali fossero comprese in queste cifre, senza che ufficial­
mente venissero menzionate. E' noto infatti lo scarso interesse 
musicale di Napoleone, secondo il quale quell'arte era "futile»; 
egli infatti " era rimasto un italiano del Settecento, pieno di 
nostalgia soltanto per le amabili cantilene di Paisiello e Piccio­
ni» (M. MILA, Breve storia della musica, Torino 1963, p. 255). 

28 Sull'« èra Aniense" si hanno notizie sparse, di AA.VV. in 
AMST., XV, 1935, pubblicate per celebrare il primo centenario 
dei Lavori Gregoriani; ottima sintesi è quella di M. RIZZELLO, 
L'Era Aniense-Panorama di vita tiburtina dall'avvento di Gre­
gorio XVI alla caduta della Repubblica Romana, in AMST., 
XXXV, 1962, pp. 128-198; XXXVI, 1963, pp. 89-142; XXXVII, 1964, 
pp. 139-178. 

29 Nel 1835 il direttore della banda dei Dragoni Pontifici mu­
sicò per l'occasione un inno in onore del pontefice, come riferi­
sce F.S. MASSIMO, Relazione storica del traforo di Monte Catil­
lo, Roma 1838, estratto in AMST., XV, 1935, p. 83. La banda dei 
Cacciatori Pontifici si esibì sotto la residenza pontificia a Tivoli 
(Relazione sulla visita di Gregorio XVI a Tivoli nel di 2 ottobre 
1845, in AMST., XV, 1935, p. 100). Si ebbe allora una vera ondata 
di concerti, cori e canti popolari all'aperto, ricordati da V. PA-
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Aspetto di originale novità ed indizio di un gusto 
evoluto ebbero in « èra Aniense » le composizioni dette 
«cantate allegoriche», per musica vocale ed operistica. 
La più nota fu « L'Aniene frenato», eseguita nella sala 
grande del municipio il 13 dicembre 1835 per iniziativa 
della Colonia degli Arcadi Sibillini, eredi e continuatori 
degli « Agevoli » di fondazione Estense. Il testo della 
cantata era del poeta e letterato Sante Viola, riveduto 
dal librettista romano Jacopo Ferretti, e la musica del 
maestro di cappella Tiberio Natalucci. La composizione 
fu giudicata vivace e spigliata: il libretto era impron­
tato ad una certa ispirazione metastasiana, la musica 
aveva impeto e maestosità talora veramente travolgenti, 
forse anche perché in quel particolare momento l'entu­
siasmo s'intrecciava con la certezza dell'avvenuta libe­
razione dalle minacce secolari del fiume ribelle. Il suc­
cesso fu grande, sebbene la seconda parte della cantata 
fosse giudicata d'ispirazione ·inferiore 30

• Ebbe successo 
anche la cantata detta « La caduta <lell'Aniene », esegui­
ta il 13 febbraio 1842 in onore del neoeletto cardinale 
Francesco Saverio Massimo, protettore della città, su 
libretto di Vincenzo Castrucci e musica di Generoso To-

CIFICI in AMST., xv, 1935, pp. 24, 36, 58, 86, 101-106; musiche e 
cori anche per la visita del papa ai cunicoli ancora in fase di 
scavo: allora la Società Armonica di Arsoli, diretta dal mae­
stro L. Ceas, eseguì un «suggestivo,, concerto, come lasciò 
scritto F.S. MASSIMO, op. cit., p. 65. 

Anche nella Val d'Aniene si notò un certo risveglio musica­
le, con incremento dei concerti bandistici; oltre il ricordo della 
Società Armonica Arsolana, c'è anche quello di Gaetano Doni­
zetti, che, avendo sposato Virginia Vasselli di Riofreddo, qui 
il grande musicista ebbe occasione di soggiornare intorno al 
1830 e di dirigere perfino la banda musicale del paese, essendo 
maestro di essa Giovanni Conti, suo amico ed ammiratore (A. 
CELLETII, Gaetano e Virginia, in «Quaderni della Società Rio­
freddana di Storia, Arte e Cultura», n. 1, 1984, n. 15 e n. 2, 
1985, p. 19). 

30 SANTE VIOLA, L'Aniene Frenato, cantata allegorica, da ese­
guirsi nella gran sala del palazzo municipale della città di Tivoli, 
solennizzandosi l'inaugurazione del busto marmoreo del regnan­
te sommo pontefice Gregorio XVI-13 dicembre 1835, in AMST., 
XV, 1935, pp. 184-199; CASCIOLI, Bibl., pp. 44 e 81. 

Su Sante Viola, profilo in CASCIOLI, Gli uomini, pp. 428-430. 
Su Tiberio Natalucci da Trevi, poche notizie in AMST., XV, 
1935, pp. 39, 92, 184, 293 e XVI, 1936, pp. 313-314. Le parole del­
l'Inno a Pio IX, composto da Luigi Coccanari, si possono leg­
gere in CASCIOLI, Gli uomini, p. 474; s'ignora chi l'abbia musicato. 
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mei, il quale ne ospitò la prima esecuzione nelle sale del 
suo palazzo. E' stato visto in ambedue le cantate qual­
che spunto politico, proprio di quegli anni, che poi a 
Tivoli culminarono con il trionfale « Inno a Pio IX », 
composto dal patriota Luigi Coccanari nel 1846 e can­
tato in ·più occasioni da tutto il popolo 31 • 

In tale ambiente, che durò diversi decenni, guidato 
da una schiera di dilettanti colti e raffinati, frequenti era­
no le tornate musicali, specialmente in casa Tornei, du­
rante le quali fu eseguito un oratorio in onore di S. Ceci­
lia, composto dal già ricordato maestro di cappella Luigi 
Vergelli e giudicato di egregia fattura, con armonizzazio­
ne 'Semplice, strumentazione severa e tale da suscitare di­
letto, ammirazione ed interesse. A queste tornate parteci­
pavano le famiglie più in vista della città e dei dintorni. 
Manteneva viva tale passione l'infaticabile Generoso To­
rnei, che fu uno dei più originali musicofili dell'epoca, 
insieme con Tiberio Natalucci, che fu maestro di cap­
pella dal 1834 al 1837, ·sostituito, dopo la sua partenza, 
da Antonio Geminfani, poi dal 1840 al 1844 da Gaetano 

li V. CASTRUCCI, Cantata allegorica per la fausta promozione 
alla sacra porpora cardinalizia di S.E.R. mons. Francesco Save­
rio de' Principi Massimo, posta in musica da eseguirsi nella 
città di Tivoli la sera del 13 febbraio 1842 in casa del sig. Gene­
roso Tornei, dedicata allo stesso insigne personaggio, in AMST., 
xv. 1935, pp. 204-213; CASCIOLI, Bibl., P· 59. 

Su Vincenzo Castrucci poche notizie in AMST., XV, 1935, 
pp. 213 e 308; M. RIZZELLO, op. cit., XXXVI, 1963, pp. 123-127; su 
Generoso Tornei breve profilo in CASCIOLI, Gli uomini, p. 468 e 
M. RlZZELLO, op. cit., XXXVI, 1964, pp. 164-172, con un giudizio 
positivo sull'attività musicale in « èra Aniense "· 

Delle due cantate allegoriche furono interpreti i tenori Ge· 
neroso Tornei, Benedetto Tosi, Isidoro Giansanti, Leopoldo Man· 
cini, Antonio Vergelli, Gaetano Sterlick; i bassi Generoso Ca­
strucci, Camilla Saraceni, d. Celestino Della Vecchia, Ignazio 
Salvi, Filippo Tornei; i soprani Anna Prosperi, Carolina Betti, 
Enrichetta Sabucci; il contralto Maria Tornei. Di questi tempi 
si ricordano anche Pietro Paolo Proli, tenore nella cappella del· 
la cattedrale, ed Emilio Angelini (1804-1879), primo violino, che 
trovò successo a Roma (CASCIOLI, Gli uomini, p. 456). Il ricordo 
di scelte musiche eseguite in cattedrale si rinviene nel 1842 per 
i funerali del cardinal A. Rivarola (AMST., XV, 1935, p. 336) 
e nel 1846 per i funerali di Gregorio XVI (AMST., XV, 1935, 
p. 319); entusiasmo di canti popolari nel 1846 per la visita di 
Pio IX (AMST., loc. cit., p. 38); canti e concerti nel 1848 per 
l'inaugurazione delle opere idrauliche fatte eseguire a S. Cosi· 
mato presso Vicovaro dal conte A. Cenci Bolognetti (AMST., 
loc. cit., pp. 310-313). 
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Lamperini, due successori che peraltro non furono alla 
altezza del Natalucci. 

E' interessante notare in queste tornate anche la 
presenza di voci femminili, soprano e contralto, che 
svolsero parti impegnative e contribuirono non poco al 
successo delle cantate; in tal modo era stato sepolto 
l'antico tabù, che per secoli aveva tenuto lontana la don­
na dall'esercizio dell'arte di Euterpe, dacché l'impiego 
dei «castrati » era stato bandito <lalle cappelle pontifi­
cie per volere di Clemente XIV (1769-1774). Esisteva al­
lora anche un'accademia di filarmonici, che riuniva gli 
amatori della musica vocale e strumentale, ed una scuo­
la di musica di cui restano pochi ricordi nel 1843. 

A quest'ambiente non mancò allora un riconosci­
mento onorevole: nel 1831 il compositore e critico fran­
cese Ettore Berlioz, durante il suo soggiorno tiburtino, 
riconobbe ed elogiò la passione degli abitanti, che pos­
sedevano, a suo giudizio, acuta finezza d'orecchio e sen­
so musicale istintivo 32

• 

Nella scìa dei moti rivoluzionari e delle guerre per 
l'indipendenza italiana era intanto aumentato il gusto 
della banda musicale, come istituzione propria della 
guardia civica e della guardia nazionale, con cui si ri­
svegliavano il sentimento patriottico e le virtù marzia­
li mediante l'impiego dei fragorosi ottoni e dei tamburi. 
Il corpo bandistico, apparso nel 1848 era come la voce 
del potere sovrano del popolo: improntato alla discipli­
na militare divenne parte integrante delle istituzioni 
comunitarie sino al compimento dell'unità e sopravvisse 
poi alla stessa guardia nazionale, quando essa cessò di 
esistere 33

• ' ' 

Durante oil trentennio successivo al 1870, quando 
con il mutato regime regnava un certo disorientamen­
to, ondeggiante tra sentimenti di rivalsa da parte dei 
nostalgici del passato governo pontificio e gli entusia-

32 M. RIZZELLO, op. cit., in AMST., XXXVI, 1963, p. 120 ss.; 
XXXVII, 1964, pp. 151, 168, 171, 172. In questo periodo non 
mancano testimonianze di fedeltà a tradizioni musicali più an­
tiche, come l'intento di conservare e utilizzare i vecchi organi 
delle chiese; C. PIERA1TINI, Un organo per S. Andrea, in « Noti· 
ziario Tiburtino ,., settembre-ottobre 1985. 

JJ Sulla vita e le vicende della banda musicale di Tivoli, 
A. ConAzzo-G. MEZZETTI, Il Corpo dei Vigili Urbani del Comune 
di Tivoli, Tivoli 1973 e G. MEZzErn, Tivoli: musica, storia, fol­
klore, Tivoli 1974, passim. 
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smi di coloro che si erano schierati a favore dello stato 
unitario, un fatto nuovo ed impensato contribuì sotto 
certi aspetti alla pacificazione degli animi, e fu la ripre­
sa delle attività musicali a Y.illa d'Este per merito del 
car.dinale Gustavo d'Hohenlohe, che accoglieva senza 
preferenze persone tanto dell'una, quanto dell'altra ten­
denza politica. 

Il cardinale aveva avuto in concessione personale 
dalla corona austriaca la Villa, che egli fece restaurare 
ed aprire ad un'esistenza nuova dopo il secolare abban­
dono. La Villa rivi,sse allora, se pur in tono minore, i 
fasti dell'epoca Estense. Tra i tanti personaggi ospitati 
vi furono anche illustri musicisti, primo fra tutti Franz 
Liszt ( + 1886), che vi soggiornò quasi ininterrottamen­
te a partire dal 1870, traendo dall'ambiente tiburtino 
profonda isph'azione. Egli trascorreva intere notti al 
pianoforte nella cameretta assegnatagli, ·passava ore ed 
ore sotto gli alberi secolari del giardino inondato di so­
le, riceveva visite di musicisti illustri, tra i quali i suoi 
giovani beniamini Giovanni Sgambati e Alfredo Reise­
nauer, e partecipava ad audizioni di beneficenza, a trat­
tenimenti mondani e musicali in .famiglie di amici, im­
partendo anche lezioni di pianoforte a numerosi allie­
vi, stranieri ed italiani, tra i quali vari tiburtini di buon 
talento. Anche il cardinale d'Hohenlohe si esibiva talo­
ra davanti agli amici tiburtini, accompagnandosi con la 
fisarmonica, mentre cantava canzoni italiane o motivi 
della patria lontana (Tav. XXXIII). E quella fu l'ultima 
stagione, da cui Tivoli trasse una fioritura musicale, de­
stinata ·purtroppo ad intristirsi 34

• 

34 Sul cardinale Gustavo d'Hohenlohe e Franz Liszt, F.S. 
SENI, La Villa d'Este in Tivoli, Roma 1902, con ritratto del car­
dinale d'Hohenlohe; G.M. ANGELINI GIUSTINIANI, Ricordi di Villa 
d'Este, in AMST., IV, 1924, pp. 225-227; G. RADICIOTTI, La Musica 
nella Villa Estense, in AMST., IV, 1924, pp. 285-292; R. RUSPANTI, 
Ferenc Liszt e Villa d'Este, in AMST., LIII, 1980, pp. 311-324; 
sul soggiorno di Liszt a Tivoli, T.T., F. Liszt a Tivoli, in BSSAT., 
1925, 25, 828; G.C., Il soggiorno di Liszt a Roma, in BSSAT., 
1935, 68, 2596; A. TRINCHERI, F. Liszt e le sue escursioni ai Castel­
li Romani, in BSSAT., 1939, 81, 3029 e, dello stesso, F. Liszt, bio­
grafia anedottica, Roma 1887; M.A. BERNONI, Gustavo Adolfo de 
Hohenlohe enfiteuta di Villa d'Este e l'ospite suo Franz Liszt, 
Roma 1985. Durante la sua permanenza a Tivoli Liszt compose 
una ventina tra cantate, variazioni, leggende, oratori. una mes­
sa per organo ed « I cipressi e le fontane di Villa d'Este » d'ispi-
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Dall'inizio del XX secolo si sono avvicendati due pe­
riodi tra loro assai differenti. Sino alla fine della secon­
da guerra mondiale (1900-1945) la tradizione musicale 
si mantenne ad un livello abbastanza vivace, ma sem­
pre per intermittenti initlative di un'esigua minoranza 
di persone colte e appassionate. Esisteva ancora un'ac­
cademia, che si esibiva a Villa d'Este, dopo l'acquisizio­
ne del monumento al demanio italiano, con tornate an­
che d'alto livello; né manearono artisti nati a Tivoli, che 
trovarono a Roma ed altrove riconoscimento e valoriz­
zazione dei loro talenti. La banda musicale cittadina ri­
scoteva 'ancora buoni successi, almeno sino al 1946, al­
lorché peri di consunzione, per sopravvenuto mutamen­
to del gusto. Nel 1933, secondo ·il suo regolamento, 
quand'essa era diretta dall'ottimo maestro Filippo Gu­
glielmi, già allievo ed amico di Llszt, i giovani musican­
ti, « di provata attitudine musicale e specchiata con­
dotta morale», erano sottoposti ogni anno a 150 lezioni 
teoriche, 105 prove e 18 esibizioni pubbliche; oggi una 
tale macerazione artistica sarebbe impensabile senza 
un chiaro fine utilitario. Così la banda è scomparsa, do­
po ·patetici tentativi di mantenerla in vita, secondo una 
nemesi storica veramente curiosa: infatti agli inizi del­
l'Ottocento le bande degli ottoni fragorosi avevano zit­
tito ed eliminato i grandi e raffinati complessi vocali e 
strumentali ereditati dal Settecento. Nelle chiese frat­
tanto si attuava la riforma della musica sacra, discipli­
nata dalle norme impartite durante il pontificato di S. 
Pio X (1903-1914), con le quali il canto liturgico veniva 
ricondotto nel solco di una più severa tradizione 35• 

razione prettamente tiburtina; tra le numerose opere minori è 
degno di ricordo il « Concerto patetico » per pianoforte e orche­
stra, che sembra essere stato l'ultimo lavoro portato a termine 
a Villa d'Este nel 1885. M.A. BERNONI, op. cit., p. 21 ricorda che 
suo nonno paterno, il tiburtino Giovanni Bernoni, fece parte 
del complesso strumentale « settimino », istituito a Villa d'Este 
dal cardinale dopo la scomparsa di Liszt. 

35 Notizie sull'attività musicale a Tivoli negli ultimi anni 
del secolo XIX e nella prima metà del secolo XX sono rintrac­
ciabili nella stampa locale («Il Tivolese"• «L'amico Fritz », 
"La vita nuova"• «Il vecchio Aniene », ecc.). Sino alla prima 
guerra mondiale prosegui, sia pur attenuato, l'impulso ricevuto 
al tempo del soggiorno di Liszt. Di tale periodo si ricorda la 
stampa di un'« Ave Maria» di Luigi Vergelli "senior», a cura 
del nipote e musicista Ignazio, pubblicata nel 1880 a Roma, con 
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·Dal 1945 è subentrato un periodo di attesa, duran­
te il quale sono avvenuti enormi mutamenti: guerra, 
lutti, distruzioni, invasioni, sommovimenti politici e so­
ciali avevano introdotto una specie di colonizzazione 
culturale straniera, con decadimento dell'antico gusto e 
con effetti deleteri specialmente nelle tradizioni dei 
centri minori. Le uniche voci musicali erano ancora 
quelle delle chiese e dei servizi radiofonici statali, per­
ché nel decennio della ricostruzione non c'era tempo, 

dedica al capitolo della cattedrale (CAsc1ou, Bibl., p. 135). Ani­
matori del coro della cattedrale erano ancora i Vergelli, Vin­
cenzo « senior » e Luigi « iunior ». Dopo la pausa del primo con­
flitto si ebbe un risveglio, avvertibile nelle pubblicazioni cultu­
rali allora nate, come il Bollettino degli Studi Storici ed Ar­
cheologici di Tivoli nel 1919 e gli Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia e d'Arte nel 1921. Si vedano poi gli articoli 
apparsi in quei decenni: T. TANI, Gli strumenti a plettro a Ti­
voli, in BSSAT., 1923, 17, 518; L. BOTTAZZI, L'estate musicale 
a Villa d'Este, in BSSAT., 1926, 32, 1136-1140; Note sulla scuola 
di musica di Villa d'Este, in BSSAT., 1927, 34, 1133; G. TANI, 
Musica e musicisti a Villa d'Este, in BSSAT., 1927, 34, 1138; No­
te sull'Accademia di musica di Tivoli, in BSSAT., 1928, 39, 1137. 
Promotori di tale attività musicale furono Francesco Pezzina 
(o Pezzini), maestro del concerto bandistico e compositore as­
sai apprezzato da Liszt (G. RAD1c1on1, La musica nella Villa 
d'Este, cit., in AMST., IV, 1924, pp. 290-291; L. CocCANARI, Un con­
certo di Liszt a Tivoli, riportato dal giornale « La libertà » di 
Roma (1876) in AMST., XVIII-XIX, 1938-39, pp. 219-221 e 234), e 
Filippo Guglielmi, compositore ed allievo prediletto di Liszt 
(G. RAD1c10TT1, La musica nella Villa Estense, cit., pp. 291-292). 
Di F. Guglielmi è ricordato il dramma musicale « Le Eumeni­
di », che ebbe un notevole successo nella critica (CASCIOU, Bibl., 
p. 90) e G. TANI, Filippo Guglielmi, l'uomo e l'artista, in AMST., 
XXV, 1952, pp. 325-369). Degno di essere particolarmente ricor­
dato è Giuseppe Radiciotti (1858-1931), amico di Pietro Masca­
gni, dilettante di musica e profondo conoscitore della storia mu­
sicale, che egli arricchi di preziose pubblicazioni; fu anche pre­
sidente della Società Tiburtina di Storia e d'Arte a partire dal 
1926 (Necrologio di G. Radiciotti, in AMST., XI-XII, 1931-32, 
pp. 1-34, con bibliografia relativa alle pubblicazioni, pp. 10-14; 
G. TANI, Giuseppe Radiciotti, visita alla casa del maestro, in 
AMST., XI-XII, 1931-32, pp. 3545). Egli musicò I'« Inno alla Ma­
donna del Quintiliolo », scritto nel 1916 da Diomira Giuliani­
Mattei; · l'inno divenne assai popolare ed è tuttora il canto uffi­
ciale di quel santuario (CAsc1ou, Bibl., pp. 118, 120). 

Buon dilettante di musica, storico ed accurato ricercatore 
di · memorie relative ai musicisti tiburtini fu mons. Giuseppe 
Cascioli, (1854-1934) che di tale passione lasciò larghissima. trac­
cia nelle pubblicazioni qui ripetutamente citate; Necrologio, di 
lui in AMST., XVI, 1936, pp. 371-376. 
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né possibilità di dare nuova vita ad istituzioni locali, 
che richiedevano lunga ed accurata preparazione; occor­
reva ricominciare da capo. E fu allora che trionfò la 
cosiddetta «musica leggera». 

Sanate le ferite della guerra e ritornato un certo 
benessere, ecco affacciarsi la mentalità musicale del con­
sumismo, pilotato dai mezzi d'informazione, detti « mass­
meclia », ed inquinato da spinte ideologiche o interessi 
politici. Radio, televisione ed industria discografica han· 
no innescato enormi affari, fondati sullo sfruttamento 
di musiche aliene dal carattere di quelle italiane, e per­
fino verso musiche «barbariche», e ciò non tanto per 
fini di utile conoscenza folkloristica, quanto con il sub­
dolo intento di cancellare nei giovani la limpida vena 
della tradizione; e perfino il canto gregoriano, dopo le 
recenti e non sempre gradite innovazioni liturgiche, ha 
lasciato il posto a sperimenti d'insulse cantilene dal 
saltellante ritmo straniero e profano, con accompagna­
mento di chitarre e di strumenti indegni del luogo sa· 
ero e dell'antica consuetudine. Questo fenomeno di de· 
cadimento della musica liturgica, rivelatosi effimero, 
sembra in fase di ritorno nel più serio solco della tra­
dizione. 

Il linguaggio musicale ha da allora imboccato la 
via del rapido sviluppo, ma senza dimostrare seria va­
lidità. I musicisti, veri o presunti, si sono moltiplicati; 
grande è l'uso tecnico di nuovi mezzi espressivi, com­
presi quelli offerti dall'elettronica. Gli indirizzi musicali 
più disparati coesistono in maniera caotica e via via 
scompaiono senza lasciar traccia: è un'evoluzione sen­
za sosta, che, partita dall'atonalità e dalla dodecafonia, 
è pervenuta allo strutturalismo, alla stereofonia ed alla 
musica elettronica e computerizzata, oltre la quale si 

Alle iniziative musicali ed alle associazioni di dilettanti non 
arrise lunga vita; la loro attività fu saltuaria e dipese soprattut· 
to dalla costanza dei privati. Ci fu però un'associazione che si 
distinse, la Filarmonica «Diana», che ebbe un certo successo. 
Nelle chiese ed in cattedrale si mantenevano le tradizioni del 
canto sacro; un momento speciale fu quando nel 1935 venne a 
esibirsi a Tivoli il coro della Cappella Sistina, diretto da Loren· 
zo Perosi, invitato dal vescovo Domenico Della Vedova, in occa· 
sione del Congresso Eucaristico Diocesano (Relazione, in AMST., 
XV, 1935, pp. 413-414). Altre notizie su tale periodo, in G. MEZ· 
ZETTI, soprattutto nel suo Tivoli: musica, storia, folklore, citato. 
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ignora quali approdi possano rimanere, senza incorrere 
nel definitivo naufragio del nulla espressivo. 

E' stato un fenomeno di sovversione generale, ri­
scontrato anche a Tivoli, dove l'esplosione demografica 
e l'immigrazione massiccia hanno travolto buona parte 
delle tradizioni locali, di cui solo oggi si valuta la per­
dita e di cui si cerca di conservare quanto meno la me­
moria storica. La città, fortemente dilatata nelle sue 
appendici senz'anima, ha assunto aspetto di stazione di 
sosta o di transito per nomadi senza radici e senza in­
teressi profondi, con appiattimento ed involgarimento 
del gusto musicale. Il fenomeno è ormai comune a tutti 
i livelli sociali. 

Eppure, in questa situazione che potrebbe sembra­
re disperata, si avvertono barlumi di lenta ripresa, 
agevolata dall'obbligo dell'insegnamento musicale nelle 
scuole inferiori (1963), con il fine di avviare i giovani 
verso la conoscenza dell'arte nobile, quella del livello 
superiore. destinata a dare i suoi frutti col progredire 
dell'età. Tra i giovani è di moda l'apprendimento della 
chitarra o del piccolo organo o di qualche strumento a 
fiato di più elementare impe~mo; il pianoforte, la fisar­
monica hanno quasi perduto la loro popolarità a causa 
del non facile apprendimento; il mandolino è reietto, 
perché considerato emblema proverbiale del provincia­
lismo italiano; nascono piccoli complessi spontanei di 
musica leggera dall'impronta culturale esotica e con 
accompagnamento e strumentazione assordante e frene­
tica, per diletto di pochi o con l'intento immediato del 
ballo e dello spettacolo, secondo i gusti del momento e 
secondo le sollecitazioni giovanili e mutevoli, talora 
spinte ai limiti della razionalità. 

Durante l'ultimo ventennio tuttavia sforzi degni di 
attenzione e di lode per una più seria rieducazione sono 
stati compiuti a Tivoli da benemerite associazioni, co­
me la sezione dell'« Agimus » ·per la diffusione della cul­
tura musicale d'arte tra gli studenti, il Coro polifonico 
tiburtino, il Centro musicale « Debussv », la Corale dei 
bambini, l'Associa7.ione per il Premio « G.M. Nanino » 

ed i Concerti d'organo nella chiesa francescana di S. Ma­
ria Maggiore. Sebbene tali iniziative abbiano un'attivi­
tà intermittente, esse vivono sull'entusiasmo e l'abnega­
zione dei oochi animatori. con offerta di concerti nelle 
sale di Villa d'Este o neJl'accogliente aula magna del 
Convitto Nazionale o nella corte della Rocca Pia. La fre-
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quenza del pubblico a tali concerti, spesso di ottimo li­
vello artistico, è limitata e finora non ha compensato i 
sacrifici e le attese degli organizzatori, per cui l'entusia­
smo talvolta decresce, e qualcuno se ne allontana delu­
so. D'altra parte, l'industria discografica, offrendo a 
basso prezzo una produzione d'arte classica varia e raf­
finata, influisce negativamente sul successo di queste 
pubbliche tornate musicali: oggi, senza uscire di casa, 
si possono godere le più celebri e rare esecuzioni musi­
cali, ripetendole a sazietà; e questo ha contribuito an­
che a « sprovincializzare » il gusto, legato spesso in ma­
niera nostalgica a modelli strettamente nostrani. 

Diversa è invece la vita dei complessi polifonici vo­
cali, nei quali i diretti esecutori, reclutati tra tutti i ceti 
sociali, e talora sono stati centinaia di bambini, sem­
brano voler raggiungere l'intima soddisfazione musicale 
del canto in unione collettiva delle voci, che dà al coro 
un tono di travolgente potenza emotiva. Questi comples­
si vocali sono soliti esibirsi nelle chiese e ·soprattutto 
nella cattedrale, secondo l'antica tradizione 36

• Sono ini-

36 E' sufficiente scorrere gli « Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia e d'Arte» e la stampa locale postbellica 
(«Il nuovo Aniene », «Il Notiziario Tiburtino», u L'Aniene », 
u Il Duomo », « Tendenze », ecc.) per avere un'idea dei numerosi 
sforzi di ripresa. I nomi degli animatori più impegnati sono 
quelli del maestro Vincenzo Vergelli, ultimo erede delle tradi­
zioni musicali della sua famiglia, già docente di musica e canto 
presso l'Istituto Magistrale « Isabella d'Este » di Tivoli; il mae­
stro Cleoto Silvani, oggi consulente musicale del Centro Cultu­
rale «Rocca Pia», la professoressa Anna D'Incalci Vacca, dot­
ta ed instancabile «sacerdotessa del pentagramma», come da 
qualcuno è stata definita, e, tra gli ecclesiastici, mons. Vincen­
zo Chiavelli e don Mario Pieracci. L'Associazione giovanile 
« Agimus "• il Centro musicale u Debussy », la Corale Tiburtina, 
il Premio musicale "G.M. Nanino », i concerti del Centro Cul­
turale « Rocca Pia " sono manifestazioni che si ripetono, richia­
mando appassionati ascoltatori. L'Associazione del Coro Polifo­
nico Tiburtino, già diretto da mons. V. Chiavelli, ricostituito 
nel 1974 come « schola cantorum » della cattedrale con 50 ele­
menti, si è esibito pubblicamente a Tivoli ed in varie altre lo­
calità, compresa Roma, sempre con molto successo. Al sodali­
zio fu dato nuovo impulso nel 1981 sotto la direzione di Adalgi­
so Mancini. Anche i concerti d'organo in S. Maria Maggiore 
richiamano molto pubblico, da quando, un decennio fa, i Fran­
cescani arricchirono la loro chiesa di uno strumento moderno 
e dotato di eccezionale armonia e versatilità. Le caratteristiche 
di esso appaiono descritte nell'opuscolo di AA.VV. dal titolo 
La Comunità francescana e parrocchiale della chiesa di S. Ma-
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ziative che fanno bene sperare nella riconquista della 
vocazione musicale della città. 

E' facile vedere come nella tradizione tiburtina esi­
sta un aspetto pratico di consumo immediato, ma non 
costante, con infrequenti impulsi geniali, con iniziative 
d'élite senza lunga durata, tranne che nel servizio litur­
gico delle chiese, dove la continuità non ha mai subìto 
lunghe soluzioni. I momenti di punta forse furono nei 
secoli dal XVI al XVIII, quando la passione uscì dalle 
chiese e dalle sedi dei grandi per diffondersi in tutta la 
città e nel territorio circostante. Allora fu scoperto an­
che il lato utilitario della pratica musicale, per cui non 
pochi tiburtini emigrarono a Roma ed altrove e perfino 
in paesi stranieri, dove trovarono il successo, cui non 
potevano aspirare in patria. E questo fenomeno ancora 
continua. 

Insomma, la vocazione musicale è stata quasi un 
armonico contrappunto che ha accompagnato i vari mo­
menti della lunga storia di Tivoli. Ed è tuttora avverti­
bile, sebbene sotto forma d'un'eco temporaneamente af­
fievolita. 

Ma è un'eco destinata e pronta a salire di nuovo, 
per riprendere la sua antica funzione, che sarà ancora 
apportatrice di gentilezza, gioia e serenità alle genera­
zioni future. 
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ria Maggiore in Tivoli nel 75(Jo della morte di S. Francesco d'As­
sisi, Tivoli 1978, pp. 8-18. 

Non mancano tiburtini, che per abilità canore e virtuosi­
smo musicale hanno trovato a Roma ed altrove degna valoriz­
zazione e riconoscimento delle loro doti artistiche. E perfino 
nel campo della a musica leggera » si sono conquistati fama e 
successo i tiburtini Gastone Tisalvi, col nome d'arte di « Rino 
Salviati '" chitarrista ed autore di chiara notorietà, ed Antonio 
Ciacci, meglio conosciuto col nome di « Little Tony », cantauto­
re di talento e di grande popolarità, specialmente tra i giovani. 



UN ATTO DI VENDITA DEL XIII SECOLO 
ALL'OSPEDALE DI CORNUTA A TIVOLI 

•

. no dei più notevoli atti originali pergamena­
cei di vendita del XIII secolo, è quello del 
1292, maggio 30, che si conserva nella rac­
colta dell'Archivio Storico della Biblioteca 
comunale di Tivoli 1

• Il documento riveste 
importanza per il contributo che dà alla co­

noscenza dello sviluppo urbanistico e della topono­
mastica di Tivoli alla fine del '200. Si tratta infatti, 
allo stato attuale, della più antica testimonianza sulla 
formazione del burgus Cornute, annesso alla contrata 
Castri Veteris, che si era sviluppato extra moenia al 
di là del tradizionale confine naturale della città rap­
presentato dal baratro sottostante l'acropoli e dal cor­
so dell 'Aniene 2

• 

Il borgo, nel quale si è insediato l'ospedale di Cor­
nuta, appare già in uno stadio avanzato di urbanizza­
zione: infatti è attraversato da una via publica Maior 
dalla quale si dirama una strada secondaria in declivio, 
il cui tracciato passa davanti la casa di Bernaroo di 
Giovanni Abate, arriva ad un terreno dei fratelli Ber­
traimo e Giovanni figli del fu Landa di Berta e, infine, 
a quello confinante col fiume Aniene che è stato già 
acquistato dall'ospedale. 

1 ARCH. SroR. BIBL. CoM. DI TIVOLI, Pergamena annessa al 
fondo dell'Arch. di S. Giovanni Evangelista. 

2 R. MOSTI, Istituti assistenziali e ospitalieri nel Medioevo 
a Tivoli, AMSTSA LIV (1981), pp. 103-104. 
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Una conferma evidente di questo stadio avanzato 
di urbanizzazione è l'obbligo previsto, per l'itinerario 
del banditore comunale nello Statuto di Tivoli del 1305, 
di .fare, nell'area di borgo Cornuta, un annuncio « ante 
ecclesiam Sancte Marie de Cornuta » e un altro « ante 
ecclesiam Sancti Egidii » 3• 

Le continue inondazioni del fiume Aniene, avvenute 
nel corso di tre secoli causarono la rovina dell'ospedale 
e della chiesa di S. Maria in Cornuta 4• L'abbandono eb­
be origine prima ancora della rovina totale: il trasferi­
mento dei beni fu effettuato presso l'ospedale di S. Ono­
frio, operante nel XV secolo sulla via Colsereno; una 
nota tardiva di un archivista annotò nel verso della 
pergamena del presente atto di vendita, quasi una nota 
storica delI'avvenuto passaggio fra gli enti assistenziali: 
« N. 50. Copia dell'istromento della compra di una vi­
gna fatta dalI'ospedale di S. Onofrio. 1292 » 5• 

Un altro aspetto importante del documento è quel­
lo di alcuni ·riferimenti onomastici nei quali affiorano, 
alla fine del '200, varie indicazioni ad una tipologia 
agnatizia, un processo di consolidamento di un nome 
avito che dintingue i membri di un unico gruppo e di 
un'identica discendenza, che sono la testimonianza del-
1 'affermazione del prestigio familiare 6• 

Fra i protagonisti dell'atto figurano gruppi familia­
ri che si ricollegano ad un'unica discendenza dei quali 
si hanno notizie anche nel XIV secolo. 

Vi è ad esempio il gruppo di dominus Playtonis: 
esso è presente in un atto .del secolo successivo, nel 
1341, settembre 20 7• 

E' inoltre presente il gruppo familiare discendente 
dai Brunelli che prosegue nei documenti del 1314, no­
vembre 1 8, del 1378, giugno 8, del 1378, ottobre 21 e 

3 Statuto di Tivoli del 1305 con aggiunte del 1307-1308, a cu­
ra di V. FEDERICI, Roma 1910, p. 41; R. MOSTI, op. cit., pp. 104-105. 

4 Ibidem, pp. 106-107. 
s [V.P.], Doni. Atto di compravendita del sec. XIII, AMSTSA 

XIII-XIV (1933-34), p. 345 nota. 
6 R. Mosn, Elementi di scienze ausiliarie della storia sulla 

realtà tiburtina del XIV secolo, AMSTSA LI (1978), p. 157-158. 
1 L'Archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista, a cura di 

V. PACIFICI, "Studi e. fonti per la st. della reg. tiburtina» 2, Ti­
voli 1922, p. 36. 

s Ibidem, p. 12. 
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del 1387 marzo 26 9
; il gruppo familiare dei Marende in 

un frammento del 1342-43 10
; il gruppo familiare Taskas 

(o Tasca) in un frammento dello stesso XIII secolo e 
del 1369, dicembre 8 11

• 

La pergamena apparve in transunto in questi stessi 
«Atti », in occasione del ritrovamento e della donazio­
ne, avvenuta nel 1933 per suggerimento dell'Ispettore 
bibliografico onorario prof. Vincenzo Pacifici, del can. 
D. Ennio Scheri, Rettore del Seminario vescovile di Ti­
voli, alla Biblioteca comunale 12 • L'atto di vendita è sta­
to oggi inserito nel fondo dell'Archivio di S. Giovanni 
Evangelista, come la raccolta che più gli è propria, che 
era stata già data alle stampe nel 1922. 

Secondo gli indirizzi di diiplomatica prevalenti nella 
stesura degli «Atti » e della collezione « Studi e fonti 
per la storia della regione tiburtina » abbiamo ritenuto 
di dare un'edizione critica dell'atto, ad integrazione del 
fondo dell'Archivio tiburtino di S. Giovanni Evangelista, 
di cui fa parte integrante dopo la riunione del materiale 
degli antichi archivi degli ospedali cittadini soppressi. 
In questo modo si è voluto dare allo studioso, oltre agli 
elementi sopra indicati di topografia e di onomastica, un 
ulteriore contributo sui criteri di datazione 13 e sulla 
stesura dei formulari nel contesto dell'evoluzione storico­
giuridica degli atti notarili. 
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9 I registri notarili di Tivoli del XIV secolo, a cura di 
R. MOSTI, "Studi e fonti per la st. della reg. tiburtina», 11, Ti­
voli 1977, pp. 10, 45 e 99. 

10 L'Archivio tiburtino cit., p. 38. 
11 Ibidem, pp. 84 e 46. 
12 [V.P.], Doni cit., pp. 344-345. 
13 A. CAPPELLI, Cronologia, cronografia e calendario perpe­

tuo, Milano 1930 (ristampa anastatica), p. 265. 
L'atto è una conferma del perdurare " Romana ecclesia per 

mortem sanctissimi patris domini Nicolai pape pastore vacante 
indictione quinta mense maii die penultimo ». E' la più lunga 
sede vacante della Chiesa che ebbe inizio con la morte del pon­
tefice Nicolò IV, avvenuta il 4 aprile 1292 e si concluderà con 
l'elèzione di Celestino V, avvenuta il 5 luglio 1294. 

14 L'Archivio tiburtino cit., risolse allora il problema delle 
fonti notarili riservando ad alcuni atti originali una trascrizio­
ne completa e, per altri, una trascrizione, sia pure largamente, 
in transunto: gli atti pergamenacei trascritti per intero sono 7 
(1, 16, 24, 26, 27, 33 e 35) sulle 53 pergamene che formavano il 
deposito. 
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APPENDICE 

VENDITIO 
1292, maggio 30, Tivoli 

Domina Maria, vedova del fu Nicola domini Play­
tonis, i figli Giovanni, Giacomo e Andrea vendono a 
frate Bartolomeo di Giovanni Marende, priore e rappre­
sentante dell'ospedale di Cornuta, un terreno ferragina­
Ie posto presso l'ospedale stesso, nel borgo Cornuta, al 
prezzo di 15 fiorini d'oro. · 

O r i g i n a I e . ARcH. STOR. BIBL. CoMUNALE DI TIVOLI. Perga­
mena annessa al fondo dell'Arch. S. Giovanni Evangelista. 

In discreto stato di conservazione. Nel terzo superiore della 
superficie la scrittura è alquanto evanescente, specialmente fra 
le rr. 7-8 e 12-16 per le macchie provocate dall'umidità; inoltre 
è presente un piccolo foro nella interlinea fra la 6 e la 7 riga, 
e un'abrasione nell'angolo superiore sinistro della pergamena. 
La superficie scrittoria presenta rigature a secco di scrittura 
e di giustezza e, sul margine superiore e su quello inferiore, 
sono impressi due timbri della Biblioteca comunale. 

Nel verso vi sono varie annotazioni. Del XVI sec.: « Copia 
della vigna che è a pié della via del Convento'" l'antico numero 
di collocazione « 207 » e una successiva " Copia della vigna che 
è a pié del Convento ». Del XVIII sec.: "' N. 50. Copia dell'Istro­
mento della compra di una vigna fatta dall'Ospedale di S. Ono­
frio. 1292 ». 

Misure: cm. 18 x 61. 
Edizione. [V. P.], Doni. Atto di compravendita del 

sec. XIII, Atti e Mem. Soc. Tib. St. Arte, XIII-XIV (1933-34), 
pp. 344-345 (transunto). 

In nomine Domini amen. Anno Nativitatis eiusdem 
millesimo duecentesimo nonagesimo I secundo Romana 
ecclesia per mortem sanctissimi patris domini Nicolai 
quarti pape pastore vacan!te indictione quinta mense 
maii die penultimo. In presentia domini Angeli Gre­
gorii I Brunelli scriniarii et mei Pauli scriniarii et te­
stium subscriptorum ad hec specialiter vocatorum et I 

5 rogatorum domina Maria uxor olim Nicolai domini Play­
tonis, Iohannes, Iacobus et Andreas I filii eius et dicti 
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Nicolai viri sui uno alteri consentiente quilibet ipsorum 
in solidum non vi cohacti I nec aliqua doli vel fraudis 
specie seu circumventione inducti [set] bonis [eorum] 
voluntatibus liberoque arbjitrio vendiderunt frati Bar­
tholomeo Iohannis Marende priori hospitalis de Cornu­
ta recipienti I nomine et pro parte ipsius hospitalis ter­
ram quandam que vocatur ferraginale positam prope I 

10 hospitale predictum cum via eunte ad ipsam terram 
que derivatur a via Maiori publica burgi I Cornute et 
descendit ante domum Berardi Iohannis Abatis et uxo­
ris eius et vadit per tenimentum seu I ferraginale Ber­
traymi et Iohannis filiorum olim Landi de Berta cum 
introytu cancelli usque ad ipsam I terram venditam et 
cum omnibus suis aliis usibus [ utillitatibus et per­
tinentiis cuius totius terre vendijte fines [sunt] hii ab 
uno latere scilicet a capite est via publica Maior burgi 

15 Cornute ab alio latere I t[enet Sallinguera ab alio filii 
olim dicti Landi et a pede est flumen et ad investien­
dum I dictum priorem de dieta terra vendita nomine 
dicti hospitalis eorum procuratorem constituerunt I su­
pradictum dominum Angelum Gregorii Brunelli ut amo­
do in antea dictus prior et successores eius I nomine 
dicti hospitalis dictam terram habeant teneant et possi­
deant utantur et servent eadem et I faciant exinde quic­
quid facere volunt ad plenam et veram proprietatem in 

20 perpetuum. Dederunt insuper et concesserunt I dicto 
priori recipienti nomine dicti hospitalis omnia iura et 
actiones realia personalia utilia directa I seu mixta eis 
et cuilibet eorum competentia et competitura in dieta 
terra et pro ea et eius occasione contra I omnem perso­
nam et locum ut directis et utilibus actionibus ab ei­
sdem venditoribus dicto emptori I nomine dicti hospi­
talis recipienti datis et cessis potestatem habeant dic­
tus prior et successores eius I nomine dicti hospitalis 
agendi tam in iudicio quam extra iudicium et sententie 

25 comodum dicti hospijtalis lucro cedat. Nullo iure vel 
conditione eis ibidem vel alibi constitutis vel reservatis. 
Et si lis I vel questio adversus dictum hospitale de die­
ta terra vel eius parte mota fuerit a principio questio­
nis I usque ad ultimas sententias eidem adesse in iudi­
cio et ipsum iudicium subire pro ipso hospitali eorum 
I expensis propriis ac ipsam terram defendere promise­
runt .. Et si dieta terra vel aliqua pars ipsius I a dicto 
hospitali evicta fuerit totum dampnum et expensas ei-

30 dem priori recipienti nomine dicti hospitalis I reficere 
in bonis eorum propriis promiserunt sub fide et obliga­
tione bonorum ipsorum. Et pro defentione I et evictio­
ne diete terre dederunt dicti venditores fideiussores dic­
to priori recipienti nomine dicti hospijtalis Nicolaum 
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Angeli Nicolai Rainerii et Petrum Taskam qui fideiusso­
res precibus dictorum venditorum relnuntiantes iuri 
quo cassetur ut prius principalis quam fideiussor con­
veniatur omnique alii iuri et legum auxilio I pro fideius­
soribus introductis constituerunt se fideiussores dicto 

35 priori recipienti nomine dicti hospitalis I et promise­
runt se ita curaturos et facturos quod dicti venditores 
predictam terram defendent liberam et l exemptam fa­
cient excepto a datis Communis Tyburis sub obligatio­
ne bonorum ipsorum tali tenore quod datis l aliis duo­
bus ydoneis fideiussoribus dicto hospitali et priori eius 
pro eo pro dieta defentione et evictione I dieta fideius­
sio Nicolai Angeli et Petri Taske evanescat. Hanc autem 
venditionem et cetera predicta I dicti venditores fece­
runt dicto priore recirienti pro dicto hospitali sicut dic-

40 turo est pro pretio quadraginta quinque florenorum 
auri quos presentialiter a dicto priori pro dicto hospi­
tali receperunt I de quibus se bene quietos vocaverunt 
et exceptioni non solutorum non numeratorum et elec­
torum I florenorum et omni alii exceptioni renunctiave­
runt. Et quod plus dieta terra valeret pretio predicto I 
illud plus <lieto priori recipienti pro dicto hospitali 
pro animabus eorum donaverunt et inrevocabiliter con­
cesserunt. I Et tam dicti principales quam dicti fideius­
sores pro ipsis et eorum heredibus et successoribus 

45 promiserunt I dicto priori recipienti pro dicto hospitali 
predicta omnia et singula actendere observare et con­
tra I nullo iure vel modo facere sub pena dupli dicti 
pretii ab isdem <lieto priori recipienti pro I dicto hospi­
tali legitima et sollepne stipulatione interveniente pro­
missa solvenda qua pena soluta vel I non hec omnia et 
singula nichilominus perpetuo firma permaneant. Et 
iuraverunt dicti venditores predicta I omnia et singula 
perpetuo observare et contra nullo iure vel modo facere. 

50 Renunctiantes predicti I principales et fideiusorres ca­
pitulo statuti seu consuetudinibus Urbis de penis con­
ventionalibus non I petendis et exigendis. 

Actum Tybure coram hiis presentibus testibus: iu­
dice Nicolao I Petri Iaquintelli, Iohanne Fasolo notarlo, 
Bartholomeo Clementis et Nicolao Benedicti testibus. I 

Ego Paulus Angeli Iohannis Trasmundi de Tybure 
Dei gratia sacri imperli I publicus scriniarius quia om­
nibus supradictis interfui rogatus predicta omnia pro-

55 pria I manu scripsi et publicavi et signum mei nominis 
sub notavi. 

(S) 
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INDICES 

INDEX HOSPITALIUM 

Cornuta {de), hosp. 

INDEX NOMINUM 

Andreas fìlius olim Nicolai 
domini Paytonis r. 5 

Angelus {dominus) Gregorii 
Brunelli, scriniarius rr. 
3, 17 

Bartholomeus Clementis r. 
52 

Bartholomeus {frater) Io­
hannes Marende, prior 
hosp. de Cornuta r. 8 

Berardus Iohannis Abatis 
r. 11 

Bertraymus fìlius olim Landi 
de Berta rr. 12, 15 

Iacobus fìlius olim Nicolai 
domini Playtonis r. 5 

Iohannes Fasolo, notarius 
r. 52 

lohannes fìlius olim Landi 
de Berta rr. 12, 15 

lohannes filius olim Nicolai 
domini Playtonis 

Maria (domina) uxor olim 
Nicolai domini Playtonis 
r. 5 

Nicolaus Angeli Nicolai Rai­
nerii rr. 33, 38 

Nicolaus Petri laquintelli, 
iudex r. 51 

Nicolaus IV, papa r. 1 
Paulus Angeli lohannis Tra­

smundi, scriniarius rr. 4, 
53 

Petrus Taskas rr. 33. 38 
Salinguera r. 15 

INDEX LOCORUM 

Cornute, burgus rr. 10-11, 14 
Maior {via publica) burgi 

Cornute rr. 10-11, 14 
Tybure rr. 51, 53 

INDEX RERUM 
NOTABILIUM 

capitulum statuti et consue­
tudinum Urbis de penis 
conventionalibus r. 50 

Communis Tyburis r. 37 
data r. 36 
domus r. 11 
ferraginale rr. 9, 12 
flumen r. 15 



GREGORIO XVI ARTEFICE DEI CUNICOLI 
OGGI NELLA STORIA 

(1835-1985) 

• 

inquant'anni or sono, nel 1935, la Società ti­
burtina di storia e d'arte ricordava il cente­
nario della realizzazione del traforo del Ca­
tillo con una ricchissima pubblicazione, fat­
ta di dense memorie, di interessanti docu­
menti contemporanei all'epoca dei lavori, di 

articolate serie di note geologiche, archeologiche, let­
terarie, polemiche, storiche e artistiche, biografiche ed 
idrauliche e completata da un insieme di oltre 50 illu­
strazioni, in buona misura originali e di pregio 1• L'an­
no successivo era ugualmente commemorata la scaden­
za secolare dei provvedimenti giuridici con una atten­
tissima cronaca dei fatti e degli avvenimenti, legati ai 
cunicoli e alla loro decisiva funzione di tutela, verifica­
tisi nell'arco dei cento anni e con alcune brevi note di 
ulteriore, utile corredo 2• 

Più recentemente Marcello Rizzello ha studiato, per 
così dire, «dall'interno», il periodo dal 1831 al 1850, 
definito, sulla scia di Stanislao Viola, con il nome di 

1 Gregorio XV I e Ili Cascata dell'Aniene. « Un'impresa dì ro­
mano ardimento'" Scritti e documenti raccolti nel centenario, in 
Atti e Memorie della Società tiburtina di storia e d'arte, XV (1935), 
n. 1-3, pp. 5-427. 

2 Gregorio XVI e la Cascata dell'Aniene. Nel centenario dei 
provvedimenti giuridici, in Atti e Memorie della Società tiburtina 
di storia e d'arte, XVI (1936), n. 1-3, pp. 93-329. 
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«era a.mense». E' un'« era», in cui si rinnovano e sri 
accavallano le iniziative per una metamorfosi della so­
cietà e per offrire a Tivoli strutture più moderne e ra­
zionali. Accanto all'lindicaZione e all'analisi di questi ten­
tativi, vengono ricostruiti sobriamente l'ambiente sociale 
e il quadro economico e vengono traooiati ·sintetici ri­
tratti biografici degli uomini impegnati in campo cul­
turale 3• 

Di fronte ad una così varia e documentata ricerca, 
compiuta ·dalla storiografia tiburtina in momenti diversi, 
e di fronte ad opere definitive e complete sulla realizza­
zione, compiuta dal Papa Gregorio XVI per i tempi in­
negabilmente gigantesca, oggi, 1985, nel centocinquante­
simo anniversario, se da un fato l'analisi del fatto in sé 
ci condurrebbe a semplici ripetizioni, dall'altro, com~ 
tiburtini, non ·possiamo trascurare di esaminare, alla luce 
della storiografia più aggiornata sulla vicenda gregoriana, 
la ricorrenza dell'impresa di «romano ardimento», che 
rese Tivoli, nei secoli offesa, per i secoli sicura. Proprio 
come tiburtini, intendiamo dedicare al Pontefice un'in­
dagine « <lalil'estemo », basata sul.Ja bibliografia più re~ 
cente e più accreditata e quindi lontana dall'inutile ca~ 
lunnia e dall'enfatica apologia, non meno inutile: un'in­
dagine, attraverso la quale si possa verificare, vagliare e 
stabilire la fondatezza di un giudizio, a nostro avviso 
basilare, di Alberto Maria Ghisalberti, secondo il quale 
Gregorio XVI non fu «grande Papa», ma ebbe la fama 
« troppo maltrattata dagli storici liberali e nei sonetti di 
G.G. Belli » ed ebbe al suo attivo, dato per la valutazio­
ne «locale», il compimento di «notevoli e utili lavori 
pubblici » 4• 

L'uomo e il cardinale 

Bartolomeo Alberto Cappellari della Colomba nasce 
a Belluno da una famiglia della piccola nobiltà il 18 set­
tembre 1765 e, all'età di 18 anni, entra tra i Camaldolesi 

3 M. RIZZELLO, u L'era aniense ». Panorami di vita tiburtina 
dall'avvento di Gregorio XVI alla caduta della Repubblica Romana, 
in Atti e Memorie della Società tiburtina di storia e d'arte, XXXV 
(1962), pp. 127-198, XXXVI (1963), pp. 89-142 e XXXVII (1964), 
pp. 139-178. . . . . 

. 4 A.M. · GHISALBERTI, voce Gregono XV I Papa, m Enciclopedia 
italiana, voi. XVII, Roma, ed. 1949, p. 941. 
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di San Michele di Murano, nonostante l'avviso dei suoi 
che lo volevano sacerdote secolare. Nel 1786, assunto in 
religione il nome di un affezionato seguace di San Be­
nedetto, Mauro, pronunzia i voti solenni e rinunzia a 
tutti i suoi beni terreni. Si segnala molto rapidamente 
per l'attitudine agli studi teologici e filosofi.ci, tanto che 
le sue doti non sfuggono ai superiori che fo chiamano, 
trentenne a Roma, quale coadiutore del procuratore ge­
nerale della congregazione nel convento di San Grego­
rio al Celio. Ed è proprio nell'ambiente romano che vi­
ve ed assiste alla travagliata e turbinosa conclusione 
del Settecento, alla avventura della repubblica giacobi­
na e all'agitata nascita del nuovo secolo 5• 

Nel 1799 appare l'opera, in princiipio poco nota, che, 
nei propositi dell'autore, voleva essere una garanzia 
per i fedeli sbandati in quel drammatico periodo, una 
garanzia sul successo del principio temporale della Chiesa 
e sulla sovranità e infallibilità pontificie. Il titolo è elo­
quente delle intenzioni, degli auspicii e delle aspettative 
dell'autore: Il trionfo della Santa Sede e della Chiesa 
contro gli assalti de' novatori respinti e combattuti colle 
loro stesse armi. Opera di D. MAURO CAPPELLARI monaco 
camaldolese 6 . 

La fase storica, così particolare, finisce con il coin­
volgere nella sua eccezionalità completamente anche la 
Chiesa. Il mite benedettino bellunese non si sottrae al de­
stino comune a tutti gli ecclesiastici e, dopo un nuovo 
ritorno a Murano, viene secolarizzato e costretto a vivere 
fino alla caduta di Napoleone tra angoscie ed amarezze. 
Pur non ambendo a cariche, cresce nella considerazione 
di Pio VII, che giunge ad offrirgli la diocesi di Tivoli, 
della quale lo stesso Gregorio Barnaba Chiaramonti era 
stato titolare tra il 1782 e il 1784. Diviene (1823) comun· 
que vicario generale della congregazione, al cui severo 
spirito aveva improntato la propria esistenza e al quale 

s A.M. GHISALBERTI, « Er Papa novo », in Rassegna storica del 
Risorgimento, LXVI (1979), pp. 279-280. Notizie biografiche più 
minute sono in G.M. CACCIAMANI, Storia del conclave di papa 
Gregorio XVI, Fano, 1960. 

6 Sull'opera, che ebbe varie edizioni, v. M. CORDOVANI, Grego­
rio XVI difensore della fede, in Gregorio XVI. Miscellanea com 
memorativa, Roma, 1948, parte I, pp. 123-134. 



132 VINCENZO G. PACIFICI 

mai rinunzierà, nemmeno negli anni della responsabilità 
sovrana 7• 

Scomparso Pio VII, Cappellari è apprezzatissimo an­
che dal ·Successore, Leone XII, per la sua vasta cultura, 
per la sua profonda erudizione, .per l'austerità della con­
dotta e per la fermezza del carattere 8• Creato cardinale 
nel 1826 .con il titolo di San Calisto e nominato prefetto 
di «Propaganda Fide», successore di Consalvi, si trova 
di fronte a questioni, appesantite dal tempo, che sa risol· 
vere, non senza contrasti ed equivoci, con sostanziale 
beneficio della Chiesa. Scioglie nel 1827 il vecchio nodo 
del Concordato con i Paesi Bassi, accolto con vivo mal­
contento dai Hberali, e pone le condizioni perché sia no­
minato nel 1829 un metropolita cattolico. per gli Armeni. 
Con le stesse intenzioni chiare ed univoche affronta la 
questione con la Spagna, relativa alla nomina dei vesco­
vi nell'America Latina 9• 

Ma, prima di ripercorrere la fase ·più importante, 
quella del pontificato, vediamo D. Mauro Cappellari nella 
descrizione di chi gli fu vicino, conoscendone i tratti fi. 
sici e i tratti del carattere o di chi, attraverso le testi­
monianze dirette, è stato in grado di definirne la per­
sonalità. 

Louis Eugène Bautain, professore di filosofia all'Uni­
versità di Strasburgo, così ;parla del pontefice, avvicinato 
nel corso di una udienza concessa il 15 marzo 1838: «Est 
assez gros e d'une figure ouverte ... il était habHlé très 
simplement... Je n'ai aucunement reçu l'impression de 
majesté et de grandeur à faquelle je m'attendais. Il a 
l'air spirituel et fin; mais en somme, H fait surtout l'effet 
d'un moine italien. Il n'a point de grandes manières, ni 
vien qui impose beaucoup. Il m'a paru un peu négligé 
dans son extérieur ». Bautain rileva anche un modo di 
agire lesto e vigoroso e una voce ferma e sonora 10

• 

Il futuro cardinale Nicholas Patrick Wiseman, autore 
del fortunato romanzo Fabiola, vissuto lungamente a Ro­
ma, delinea benevolmente ed affettuosamente la perso-

7 A.M. GHISALBllRTI, « Er Papa novo» cit., pp. 280-281. 
s P. DALLA TORRE, voce Gregorio XVI, Papa, in Enciclopedia 

cattolica, voi. VII, Città del Vaticano, 1951, col. 1148. 
9 Ibidem. 
10 P. PoUPARD, Journal romain de l'Abbé Louis Bautain (1838), 

Roma, 1964, p. 55 e p. 45. 



GREGORIO XVI ARTEFICE DEI CUNICOU 133 

nalità di papa Cappellari 11
, ma ne riassume ·i caratteri ti· 

pici con una sottolineatura della pesantezza dei tratti 
somatici 12

• 

Diversa e non priva di inesattezze è la ricostruzione 
di David Silvagni, sintomatica dello stato d'animo an· 
cora vivo nella capitale nella seconda metà dell'Otto­
cento 13• Aveva « naso enorme, massiccio, gli occhi fissi 
nelle orbite incavate fra ·le palpebre gonfie, la bocca 
larghissima, il labbro inferiore molto sporgente, il grosso 
collo incassato fra le spalle; l'insieme della fis-ionomia 
appare come ingrassato». Davvero non affascinante, sarà 
fatto oggetto di caricature anche grottesche da parte dei 
rivoluzionari, tanto a lui avversi e tanto a lui invisi. 

I contemporanei hanno lasciato, però, testimonian· 
ze quasi unanimi sulla estasi che lo pervadeva nei mo­
menti della preghiera, in cui lo spirito contemplativo 
tornava ad avere il sopravvento 14• 

Studi obiettivi, e condotti con nozione esatta e mi· 
surata dei tempi, hanno riconosciuto nel bellunese intel· 
ligenza e cultura, non ·preveggenza o antidpazione di epo­
che e di mentalità nuove. Difetti certamente non manca­
vano: la notevole difficoltà nel contatto umano e la scarsa 
sensibilità per le questioni politiche non potevano ren­
dere il cammino agevole per chi, investito della massima 
potestà spirituale, doveva anche essere sovrano tem· 
porale 15• 

L'elezione al pontificato 

Dopo un brevissimo pontificato - era stato eletto 
il 31 marzo 1829 - il 30 novembre 1830 muore, non an-

li N.P. WISEMAN, Rimembranze degli ultimi quattro Papi e 
di Roma ai tempi loro, Milano, 1858, pp. 336-338. 

12 Utilizziamo l'edizione francese Souvenirs sur les quatre 
derniers papes, Paris, 1858, p. 472. 

u D. SILVAGNI, La corte e la società romana nei secoli XVIII 
e XIX, Napoli, ed. 1967, pp. 337-338. 

14 J. LEFLON, Restaurazione e crisi liberale (1815-1846), ed. it. 
sulla za ed. francese, a cura di C. NASELLI, vol. XX/2, in Storia 
della Chiesa dalle origini ai giorni nostri, diretta da A. FLICHE 
e V. MARTIN, Torino, 1975, pp. 787-788. 

1s R. AUBERT, J. BECKMANN, P.J. CORISH, R. LILL, Liberalismo 
e Integralismo. Tra Stati nazionali e diffusione missionaria 1830-
1870. Risorgimento italiano. Movimenti cattolici. Ultramontanismo, 
in Storia della Chiesa, diretta da H. JEDIN, vol. VIII/2, Milano, 
1977, p. 5. 
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cora settantenne, Francesco Saverio Castigliani. La situa­
zione politica e le divisioni all'interno del collegio car­
dinalizio erano tali da lasciar facilmente prevedere un 
conclave lungo e complesso. 

Al momento in cui si veniva profilando la sua ele­
~ione, dopo giorni e giorni di inutili « fumate nere » -
si era incominciato il 14 dicembre - Cappellari, già in 
lizza nella precedente assise che aveva visto iprevalere 
Castiglioni, si rivolge, quasi implorante, agli altri car­
dinali, chiedendo di non essere gravato di un fardello 
così oneroso. Lo stesso Zurla, « generale » dei Camaldo­
lesi e confessore di D. Mauro Cappellari, è costretto ad 
impartire l'ordine di accettare «per obbedienza» la no­
mina 16

• 

Il 2 febbraio 1831, festa della Purificazione e signifi 
cativa coincidenza per un devoto del culto di Maria, otte­
nendo 32 voti su 41, con la prescritta maggioranza dei 
2/3, viene eletto, sostenuto dal partito degli «zelanti», 
contro il cardinale Pacca, appoggiato dal partito dei 
« filo-austriaci » 17

• Sceglie il nome di Gregorio, sfa per 
onorare il grande S. Gregorio presso il cui convento ave­
va tanto a lungo dimorato, sia per seguire la linea e 
l'esempio di Gregorio VII «campione medievale della 
libertà della Chiesa» 18• 

Suo primo compito è quello di ribadire l'importanza, 
il rilievo e la necessità delle opere missionarie e i doveri 
della diffusione della fede in una Chiesa, troppo profon­
damente confusa dalle cure, dalle preoccupazioni e dai 

t6 J. LEFLON, Restaurazione cit., p. 786. 
11 R. AUBERT, J. BECKMANN, PJ. CoRisH, R. LILL, Liberalismo 

cit., p. 4. Sul Conclave, v. Diario del Principe don Agostino Chigi 
dal 1830 al 1855, preceduto da un saggio di curiosità storiche, 
raccolte da Cesare Franceschetti, intorno la vita e la società roma­
na del primo trentennio del secolo XIX, Tolentino, 1906, vol. I, 
pp. 79-82. V., inoltre, le lettere del cardinale Rivarola, in N. OXILIA, 
Tre Conclavi, in Rassegna storica del Risorgimento, XX (1933), 
pp. 578-584 e quelle dell'inviato di Napoli Luigi Carafa al suo go· 
vemo, in E. C1POLLETTA, Memorie politiche dei Conclavi da Pio VII 
a Pio IX, Milano, 1868, pp. 18()..214, e, per la storia interna del 
conclave, N. BIANCHI, Storia documentata della diplomazia euro­
pea in Italia dall'anno 1814 all'anno 1861, Torino, 1867, pp. 3442. 

18 J. l.EFLON, Restaurazione cit., p. 787; J. SCHMIDLIN, Histoire 
des Papes de l'époque contemporaine, t. I, La Papauté et les Pa:pes 
de ta Restauration, II partie, Léon XII, Pie VIII et Grégoire XVI 
(1823-1846), Lyon-Paris, 1940, p. 191. · 
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calcoli politici. E all'argomento missionario dedica la 
prima enciclica della storia, la Probe nostis del 15 agosto 
1840 19• Ma è sul terreno politico, 'Politico internazionale, 
politico interno ed amministrativo, che Gregorio XVI 
palesa quelle insufficienze, tanto aspramente condannate, 
che più probabilmente debbono essere intese cmne il 
logico frutto di una fisiologica incapacità e impermea­
bilità al dato e al fatto della ·politica contingente. 

« Sua Santità non voleva neppure iniziare un discor­
so politico»: questa è la concorde testimonianza dei di­
plomatici che per dovere di ufficio lo avvicinano 20

• Il 
tanto attivo e dinamico Segretario di Stato Bernetti, di­
scusso e temuto e neppure rivestito degli ordini « mino­
ri », in una confidenza-confessione, così parla all'amico 
ambasciatore di Sardegna, Luigi Amat di San Filippo e 
Sorso: « Riguardando questo ·pontefice come uomo sem­
plicemente ... converrebbe baciare l'impronta de' suoi pie­
di; ma propriamente come sovrano potrebbesi dire che 
egli vale ben 'POCO e forse nulla affatto » 21

• 

Un altro giudizio, dovuto al rappresentante olandese, 
Augusto de Liedekerke de Beaufort, sintetizza la perso­
nalità del pontefice con toni e termini, lontani dalla pole­
mica e pieni di rispetto per l'uomo, eletto da un Sacro 
Collegio, drammaticamente e irriducibilmente diviso. « La 
Sainteté manque des connaissances administratives -
rileva il diplomatico - par la raison bien simple qu'on 
ne les apprend pas dans .Jes livres de théologie, pas plus 
qu'à connaitre les hommes dans la solitude des cloitres. 
De là cette irrésolution qui préside à toutes ·ses déter­
minations et fait que le dernier entendu est presque 
toujours celui <lont l'opinion prévaut: de là aussi l'absence 
de ce courage civil que deman<le surtout notre époque 
orageuse: je n'exagère point en assurant V.E. que le Saint 
Père croit toujours voir le poignard d'un libéral étinceler 
sur sa tete » 22

• 

19 R. AUBERT, La chiesa cattolica e la Restaurazione, in .R. 
AUBE~T, J. BECKMANN, R. LILL, Tra rivoluzione e restaurazione. 
1775-1830, in Storia della Chiesa, diretta da H. JEDIN, voi. VIII/l, 
Milano, 1977, p. 226. 

20 E. MoREU..I, La politica estera di Tommaso Bernetti se­
gretario di Stato di Gregorio XVI, Roma, 1953, p. 16. 

21 fri, p. 17. 
22 Ivi, p. 18. 
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Lo stesso Chateaubriand, pur considerandolo « hom­
me docte et capable », pare vederne i limiti nell'età, nel­
l'estrazione monastica e nella idiosincrasia « aux affaires 
du monde», già scorti da diversi cardinali, componenti 
il sacro consesso 23• 

Azione in campo culturale 

Non sono mancati finora accenni alla sensibilità e 
alla profondità culturali del Pontefice, affinate nei lun­
ghi anni dello studio claustrale. Nel più recente ed or­
ganico lavoro, apparso sullo Stato pontificio, è stato 
riconosciuto alla cultura cristiana il merito di avere of­
ferto in Roma « il terreno di incontro fra momento co­
smopolita e momento strettamente locale» e, in papa 
Cappellari, è stato individuato l'uomo capace di « sotto­
scrivere» con il suo nome «un'attività particolarmente 
ricca » nel settore archeologico e in quello delle raccol­
te librarie e manoscritte. E' negli anni di Gregorio che 
operano fattivamente i Visconti,. i Fea, i Guattani, i Nib­
by, il padre Giuseppe Marchi e Giovanni Battista De 
Rossi. E' grazie al Papa che vengono aperti il Museo 
gregoriano etrusco (1838), il Gregoriano egizio (1839) e 
il Gregoriano profano (1844) 24

• 

L'interessamentQ, « 1'inépuisable munificence » 25
, non 

viene circoscritto alla sola città di Roma, ma interventi 
di tutela artistica vengono effettuati, ad esempio, ad 
Assisi, e a Terracina, e l'incoraggiamento e il sostegno 
non vengono mai meno per « les établissements scienti­
fiques et scolaires, hautes écoles, académies, musées et 
bibliothèques locales, en premier lieu l'université de Bo-
logne » 26• · 

Almeno nei primi anni del regno, poi, la censura 
culturale sui libri nocivi o sospetti, dipinta con Hnte 

23 F.R. DE CHATEAUBRIAND, Mémoires d'outre-tombe, Paris, ed. 
1947, t. V, p. 91. 

24 M. CARAVALE·A. CARACCIOLO, Lo Stato ponfrficio da Martino 
V a Pio IX, Torino, 1978, p. 639. Notizie più ampie e dettagliate 
sono in A. MUNOZ, Roma cent'anni fa, Roma, 1939, e in A. BARTOLI. 
Gregorio XVI, le antichità è le belle arti, in Miscellanea Gregorio 
XVI cit., voi. I, pp. 1-98. 

25 J. SCHMIDLIN, op. cit., p. 226. 
26 lvi, pp. 231-233. 
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così intense da contemporanei e dagli storici successi­
vi, è stata praticamente inesistente, anche in aree e cit­
tà lontane dalla capitale TI. 

La politica interna 

Una ricerca sulla politica, condotta in campo inter­
nazionale nel corso del quindicennio gregoriano, ci con­
durrebbe senza dubbio enormemente lontano dal nostro 
ambito locale e farebbe perdere di vista troppo a lungo 
i temi e gli argomenti ai quali, anche indirettamente, 
può essere ricondotta e fatta risalire la realizzazione ti­
burtina. 

Basti, comunque, osservare che il 1831, il primo 
anno di 1pontificato, è ritenuto fondatamente, assie­
me al 1849 e al 1860, uno dei tre momenti cruciali nel­
la storia dello Stato ecclesiastico e, nel XIX secolo, 
problema costante .per le diplomazie e le cancellerie 
europee. 

E' - teniamo presente - nel biennio 1831-1832, 
che all'Austria si affianca nella protezione o, meglio, nel­
la tutela di Roma la Francia, quella nazione che sorreg­
gerà il potere temporale fino al momento del 1870, in 
cui, per altre e magp;iori cure, le sarà impossibile resi­
stere all'offensiva dell'Italia liberale 28• E, d'altra parte, 
ugualmente affatto attinente sarebbe una diffusa rico­
struzione della crisi, vissuta dal cattolicesimo in Fran­
cia con Lamennais, Lacordaire e Montalembèrt 29

, cui 
Gregorio XVI si oppose con le encicliche Mirari vos del 
15 agosto 1832 e Singulari nos del 25 agosto 1834, o in 
Germania con le tesi idealistiche, contrarie all'opera 
della Grazia e fuorvianti sul libero arbitrio di Georg 
Hermes, tesi condannate con ]a lettera apostolica Dum 
acerbissima del 26 settembre 1835. 

E', perciò, sul terreno nazionale, nell'ambito delle 
decisioni e delle scelte adottate per lo Stato e nello Sta-

TI S. SCALETTI, Scuole e Università a Perugia tra insurrezione 
e restaurazione. 1831-1835, Perugia, 1984, p. 164. 

28 E. MoRELU, op. cit., p. 7. 
29 Sui rapporti tra l'abate bretone e l'ambiente italiano, v., tra 

i più recenti contributi, R. CoLAPIETRA, La Chiesa tra Lamennah 
e Metternich, Brescia, 1963, e G. VERUCCI, Lamennais, Roma, 1967. 
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to, l'area p1u confacente al nostTo lavoro, commemora­
tivo ed insieme riepilogativo dell'azione di un uomo, 
che preservò Tivoli da quegli elementi della natura, nei 
secoli nemici tremendi del suo popolo e del suo pro­
gresso. 

Nasce sotto cattivi auspici il pontificato: il 3 feb­
braio, all'indomani della elezione, Bologna si solleva, 
seguita, nello spazio di due settimane, dalle Legazioni, 
dalle Marche e dall'Umbria. Il proclama con cui Grego­
rio XVI si illude di poter placare gli animi, con la pro­
messa di riforme e la concessione di benefici fiscali, fal­
lisce. Le potenze europee (Austria, Francia, Inghilterra, 
Russia e Prussia) visto il pericolo sempre più incom­
bente - si è giunti a combattere sin nelle vicinanze di 
Roma - si riuniscono e presentano il 21 maggio 1831 
un Memorandum, fondato principalmente sulla richie­
sta di una riforma istiturionale e di una laicizzazione 
delle strutture. La risposta non è entusiastica ma, sep­
pur con aggiustamenti e riduzioni nelle misure richie­
ste, il nuovo sistema amministrativo avviato tende ad 
una positiva uniformità organizzativa ed istituzionale. 

Dalla Torre ha disegnato dell'opera «riformatrice» 
di Gregorio XVI un quadro indubbiamente « alquanto 
idillico» 30, anche se davvero non è possibile rinvenire 
nell'insieme dei provvedimenti esiguità e limitatezza di 
contenuti e di aspirazioni 31

• Ad esempio, il progetto del 
passaggio ad uno Stato unitario, che sconfiggesse ten­
denze centrifughe sempre vive, già avanzato da Consalvi 
dopo la Restaurazione, è ·perseguito, forse con eccessi­
va prudenza, ma in una maniera, almeno, nei primi an­
ni, convinta. 

Con l'Editto del 5 luglio 1831 lo Stato ecclesiastico 
veniva così ripartito: la Comarca di Roma, che compren-

.JO P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice ed amministrativa di 
Gregorio XVI cit., parte II, pp. 29-121. Il giudizio è in M. CARAVALE­
A. CARACCIOLO, op. cit., p. 636. 

31 Secondo Bernetti, già alla fine del 1831, i rappresentanti 
diplomatici in Roma erano stati unanimi nel ritenere che « il 
Santo Padre ha in breve tempo ed in mezzo alle più gravi diffi· 
coltà adempito così a ben più di quello che si poteva sperare ra­
gionevolmente da un principe che debba conservare .l'essenza del 
suo potere» (Le relàzioni diplomatiche· fra. lo Stato Pontificio e 
la Francia, Ila serie: 1830-1848, voi. II (18 luglio 1831-21 dicembre 
1833), a cura di G. PROCACCI, Roma, 1963, pp. 77-78. 
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deva i distretti <li Roma, Tivoli e Subiaco (283.456 abi­
tanti), sei Legazioni, Bologna (322.228 abitanti), Ferra­
ra (210.883 abitanti), Forlì (194.399 abitanti), Ravenna 
(156.552 abitanti), Urbino e Pesaro (225.806 abitanti) e 
Velletri (56.330 abitanti) e tredici Delegazioni, Ancona 
(158.159 abitanti), Macerata (220.130 abitanti), Cameri­
no (36.592 abitanti), Fermo (89.404 abitanti), Ascoli 
(78.496 abitanti), Perugia (220.660 abitanti), Spoleto 
(116.759 abitanti), Rieti (59.394 abitanti), Viterbo (113.041 
abitanti), Orvieto (24.877 abitanti), Civitavecchia (19.601 
abitanti), Frosinone (139.979 abitanti) e Benevento (23.040 
abitanti) 32

• 

Un'analisi del potere è svolta con logica adeguata 
ai tempi, ai luoghi e alla tradizione da Bautain. Rileg­
giamola, riflettendo su alcuni passaggi relativi alla na­
tura assolutamente eccezionale e atipica della città ca­
pitale: « En théorie un gouvernement de pretres parait 
une absurdité. Ce mélange du spirituel et du temporel 
choque la raison et le sentiment chrétien. Dans la réalité, 
telle qu'elle se présente ici, on ne voit guère comment on 
pourrait faire autrement; et après tout, cela ne va plus 
mal qu'ailleurs. Je ne sais ce que deViendrait Rome sans 
le gouvernement du pape et de tout ce qui en dépend. 
Il y a là quelque chose de providentiel, attaché au sort 
de cette ville éternelle. Elle est toujours la reine du 
monde, fa dominatrice des nations, mais en vertu de la 
puissance spirituelle, la ·plus forte de toutes et dont 
!'empire est bien plus étendu qu'aucun puissance tem­
porelle, car elle est catholique ou universelle. C'est une 
chose tout à fait à part et qui dépasse de beacoup les 
spéculations de la raison humaine » 33

• 

Lo stesso Demarco, nel suo lavoro fortemente criti­
co su Gregorio XVI, dopo aver denunziato «anarchia 
di poteri e di arbitri ,,, «foresta di abusi, di protezioni, 
di venalità, di corruzioni », confusione e scarsa chiarez­
za nelle leggi, identifica «i mali dello Stato pontificio » 

con « quelli di quasi tutta l'Italia » 34• 

Uno studio specialistico di Alfonso Ventrone giun­
ge a risultati, se non lusinghieri, certamente di segno 

32 P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice cit., p. 35. 
ll P. POUPARD, or. cit., p. 61. 
34 D. DE..'dARCO, I tramonto dello Stato pontificio. Il papato di 

Gregorio XVI, Torino, 1949, p. 240. 
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positivo, partendo da una premessa di non lieve peso 
che, forse, per maggiore aderenza storica, va trasforma­
ta in una domanda: quali obiettivi avrebbe potuto con­
seguire il governo di Gregorio XVI, se non fosse stato 
«turbato», sin dal suo inizio, da rivolte? 

Ora se è scontato che lo ·stimolo alle riforme ammi­
nistrative è dovuto all'esecuzione del Memorandum, con 
la innovazione saliente rappresentata dalla creazione dei 
Consigli provinciali e dalle Commissioni amministrati­
ve, è pur vero che, ben 'Presto, cadde la spinta riforma­
trice delle potenze e che nonostante ciò, il potere cen­
trale risultò snellito con la ·suddivisione della Segrete­
ria di Stato in due settori, uno competente per gli affa­
ri interni e l'altro per quelli esteri (Chirografo del 20 
febbraio 1833), e venne assicurata certezza alla giurisdi­
zione contenziosa nelle materie amministrative con un 
apposito regolamento (Editto de] 25 foglio 1835) 35

• 

Per dovere di obiettività sono da citare due autori, 
collocati su posizioni critiche antitetiche, Domenico Fe­
derici, per il quale rappresenta un « monumentale edi­
ficio legislativo » la Raccolta delle leggi e disposizioni 
di pubblica amministrazione nello Stato pontificio, ini­
ziata nel 1831 e conclusa, con un insieme di 23 volumi, 
nell'anno della scomparsa di Gregorio XVI 36, e Roberto 
Ruffilli, che denun71Ìa quali « generali disfunzioni della 
amministrazione centrale pontificia», «la mancanza di 
una conoscenza completa della realtà amministrativa 
del paese e di una guida sicura della medesima » 37

• 

Tra le nazioni garanti dello Stato, l'Austria, con la 
missione di Giuseppe Maria Sebregondi suo delegato a 
Mantova, protrattasi per ben 4 anni 38

, mostra un impe­
gno, magari finalizzato e strumentale, ma innegabilmen­
te superiore a quello ·posto dalle altre nazioni. Il barone 
Wenzeslaus Marschall, inviato di V.ienna a Modena per 
la riorganizzazione interna del Ducato dopo gli avveni­
menti del 1831, sconsolamente confida a Metternich il 

lS A. VENTRONE, L'amministrazione dello Stato Pontificio dal 
1814 al 1870, Roma, 1942, pp. 212-213. 

36 D. FEDERICI, Gregorio XVI tra favola e realtà, Rovigo, 
1948, p. 132. 

37 R. RUFFILU, L'appodiamento ed il riassetto del quadro 
territoriale nello Stato po11tificio (1790-1870), Milano, 1968, p. 91. 

38 N. NADA, Metternich e le riforme nello Stato Pontificio. La 
missione Sebregondi a Roma (1832-1836), Torino, 1957. 
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26 febbraio 1832: « Il ne faut pas se faire illusion: nous 
n'obtiendrons rien d'efficace du Gouvernement romain: 
on peut étayer un cadavre, le faire marcher est impos­
sible » 39

• 

Ma torniamo a quella che viene considerata giusta­
mente la più notevole riforma della burocrazia statale, 
la scissione della Segreteria di Stato. Un esame condot­
to nei giorni nostri, sulla base dell'esperienza e dei ri­
sultati conseguiti, porta a conclusioni innegabilmente 
non positive: ci furono miglioramenti ·parziali, ma il fi­
ne del rinnovamento generale non fu raggiunto. 

Il pontificato di Gregorio XVI, almeno nelle inten­
zioni, ha segnato « un'epoca nuova » non solo nelle com­
petenze del dicastero, ridotte e più elastiche, ma anche 
per il metodo di lavoro miglforato e perfezionato"°. Che 
in Gregorio XVI, con tutti i limiti segnalati abbondan­
temente in precedenza e mai da dimenticare, e negli uo­
mini a lui più vicini ci fossero la volontà e la coscienza 
di una metamorfosi, è testimoniato da una nota dell'in­
caricato di affari pontificio a Parigi del 5 febbraio 1834. 
L'abate Garibaldi riferisce un colloquio avuto con il 
conte Carlo Andrea Pozzo di Borgo, ambasciatore di 
Russia, per il quale « conveniva che in questi momenti 
di tranquillità si facessero da noi, senza alterare le basi 
e la natura del governo pontificio, tutte quelle riforme 
e miglioramenti nel sistema nostro giudiziario e finan­
ziario che possono essere utili al paese ed opportuni per 
appagare i sudditi ». Il rappresentante della potenza di 
Oriente aveva, con una particolare sottolineatura, con­
sigliato un'azione spontanea, senza influenze interne ed 
esterne, tanto più necessaria di fronte a tempi mutati 
per tutti i regimi. Garibaldi comunica di avere replica­
to che «il Santo Padre aveva già fatto molto nel senso 
da lui indicato e che sicuramente non eviterà a fare 
ancora altre cose, se le giudicherà utili ed opportune al 
ben pubblico » 41

• 

39 lvi, p. 105. 
"° L. PASZTOR, La Segreteria cli Stato cli Gregorio XVI (1833 

1846), in Archivum historiae pontificiae, XV (1977), p. 295, p. 303, 
p. 316, p. 323. 

41 Le relazioni diplomatiche fra lo Stato Pontificio e la Fran­
cia, 11° serie: 1830-1848, voi. III (8 gennaio 1834-31 dicembre 1838), 
a cura di G. PROCACCI, Roma, 1969, p. 35. 
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Non mancarono nei quindici anni di regno atti di 
clemenza; tra di essi merita un cenno quello deciso nel 
1836, d'intesa con le autorità brasiliane. I detenuti po­
litici, reclusi nel carcere di Oivitacastellana, nell'agosto 
del 1836 seppero da nn incaricato della lontana nazio­
ne sudamericana, lo spoletino Vincenzo Savi, della pos­
sibilità della grazia, accordata a chi avesse accettato il 
trasferimento. Un'iniziativa analoga - il fatto non co­
stituiva nna novità assoluta - era stata assunta nel 
1820 nel Regno di Napoli. 

Dei 136 interessati, molti dei quali condannati allo 
ergastolo o a lunghe pene, soltanto 62 salparono il 9 feb­
braio 1837 da Civitavecchia per Bahia. Degli altri, alcu­
ni riuscirono ad ottenere l'esilio in Paesi europei (in 
massima parte in Grecia) ed alcnni graziati e poterono 
rimanere in Italia. Un .particolare è eloquente •sulla si­
tuazione dell'ordine pubblico, situazione cui si è alluso 
in termini generici ma non infondati: ben 50 dei 62 de­
portati erano romagnoli 42

• 

Un bilancio dell'operato in campo amministrativo 
di Gregorio XVI è stato tracciato recentemente da Roger 
Aubert. Fuori misura nella definizione del papa « più 
uomo dell'avvenire che uomo del passato» data l'ado­
zione di «vari provvedimenti», il consuntivo sottolinea 
l'atteggiamento degli abitanti dello Stato, «·preoccupati 
più dei loro interessi immediati che del progresso della 
Chiesa nniversale » .e incapaci, perciò, di comprendere 
la tensione spirituale che,. preminente in Gregorio XVI, 
lo portava a non cogliere compiutamente •il fatto prati­
co, sia politico che meramente amministrativo 43

• 

Il quadro economico 

La situazione nazionale ed internazionale, esistente 
al momento dell'ascesa al sacro soglio di D. Mauro Cap­
pellari, provoca riflessi pesanti sul piano economico 
con l'abolizione di dazi e di imposte, eliminati i quali il 

42 E. LooOLINI, L'esilio in Brasile dei detenuti politici romani 
(1837), in Rassegna storica del Risorgimento, LXV (1978), pp. 
131-171. . 

43 R. AUBERT, Il pontificato di Pio IX (1846-1878), Torino, 1970. 
pp, 21-23. 
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deficit di bilancio si aggrava enormemente 44
• Sono eli­

minati, ·proprio, quei balzelli sull'importazione, istituiti 
o aumentati, all'indomani della Restaurazione sull'esem· 
pio di altri stati, sia italiani che stranieri. 

L'analisi dell'assetto ·produttivo della città di Roma 
consente comunque - primo .punto fisso - di poter 
rilevare nella seconda metà del XVIII secolo e nel pri­
mo cinquantennio del XIX, pur tra consistenti riserve, 
«una indubbia evoluzione» dell'economia 45 • Posta per 
inoppugnabile dato ·delle carenze amministrative la man· 
canza, nel decennio 1835-1844, del bilancio generale del­
lo Stato 46

, non può essere sottaciuto il peso della serie 
di provvedimenti, esaminati più avanti in dettaglio, qua­
li la creazione di Camere di commercio ad Ancona e a 
Roma, l'istituzione di tribunali di Commercio, di una 
Privilegiata Società di Assicurazioni sulla vita, gli incen· 
di e il trasporto merci, l'ammodernamento dei porti di 
Civitavecchia e di Ancona, la fondazione della Cassa di 
Risparmio e della Banca di Sconto nella capitale. La 
proporzione del merito è indubbiamente ridotta: tale 
modestia, ad ogni modo, va ricondotta anche alla fortu· 
nata azione delle forze sociali, pronte ad ostacolare o a 
frenare per ragioni di principio o di semplice interesse 47

• 

Domenico Demarco, nel definire un quadro dell'eco­
nomia e dell'agricoltura dominato dalle ombre, ha ram­
mentato le «grandi spese», causate dalla presenza stra­
niera e dalle necessità militari, motivazione particolar­
mente compresa e condivisa da noi tiburtini, abituati a 
leggere nei ben più limitati bilanci comunali, la voce in 
perdita dei «passaggi di truppe» 48• Lo stesso autore, 
poi, consente il confronto tra la situazione dello Stato 
pontificio e quella generale italiana. Demarco afferma, 
infatti, che a metà del XIX secolo le condizioni dell'agri-

44 MINISTERO DEL TESORO, RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO, JSti­
tuzioni finanziarie, contabili e di controllo dello Stato Pontificio 
dalle origini al 1870, Roma, 1961, p. 179. 

45 N. LA MARCA, Saggio di una ricerca storico-economica sul­
l'industria e l'artigianato a Roma dal 1750 al 1849, Padova, 1969, 
p. 70 e p. 107. 

46 Le entrate dello Stato pontificio dal 1827 al 1867, a cura di 
B. Rossi RAGAZZI, in Archivio economico dell'uni"ficazione italiana, 
s. I, voi. I, fase. 4, Roma, 1956, p. 5. 

~7 J. l.EFLON, op. cit., pp. 8~07. 
48 D. DEMARCO, Il tramonto cit., pp. 144-153. 
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coltura erano <e cattive » e che tra i paesi d'Europa il 
nostro era sempre assai prossimo alla carestia 49• Dopo 
aver definito l'industria manifatturiera nel regno del 
Papa «ancora nell'infanzia», data intorno al 1860 l'ap­
parizione in quasi tutti gli stati italiani della grande in­
dustria 50

• Ponendosi in una prospettiva generale, Demar­
co nota un'esigenza unitaria di sviluppo economico e so­
ciale, ostacolata dal frazionamento politico del paese, 
<e che recava con ·sè la incapacità a promuovere la pub­
blica ricchezza e un maggior benessere » 51 • 

Abbiamo accennato al complesso delle misure de­
cise dal governo per realizzare una crescita del tessuto 
vitale della nazione: vediamole ora un poco più da vicino. 

Nel 1833 il francese Maurice Rubichon inizia le trat­
tative per l'apertura di una banca privilegiata di sconto, 
abilitata all'emissione di carta moneta. Alla fine dello 
stesso anno, il 24 novembre, l'intraprendente finanziere 
ottiene il beneficio che, ceduto ad una società anonima, 
pone le basi ·per la nascita della Banca Romana, la pri­
ma, in senso commerciale, dello Stato, capace di so­
vrapporsi ai due istituti secolari e tradizionali, il Mon­
te di Pietà e il Banco di S. Spirito. A questa decisione, 
che affida quasi totalmente la gestione finanziaria a ca­
pitali e ad uomini stranieri, l'ambiente romano reagi­
sce, fondando dogo soli 3 anni (14 agosto 1836). la Cas­
sa di Risparmio 2

• Il suo statuto, approvato dal Santo 
Padre, era basato su questo concetto di carità: « immu­
tabile come Dio, ma varia bensl nelle sue applicazioni, 
condotta a 1seguire il movimento della società, guidata 
a prevenire la miseria e spegnere più che poteasi il male 
nel suo nascere, piuttosto che aspettare ad alleggerirlo 
quando, cresciuto e dilatato, avesse prodotto i suoi fu­
nesti effetti». Le cifre, esaminate nella prospettiva di 
un decennio, palesano senza ombra di dubbio la vastità 
del successo della Cassa: dal 1836 (fine d'anno) al 1846 
passa dai 1885 libretti depositati a 15.301, da crediti per 

49 D. DEMARCO, L'economia degli Stati italiani prima dell'Uni 
tà, in Rassegna storica del Risorgimento, XLVI (1957), pp. 203-2o.J. 

so Ivi, p. 215 e p. 219. 
s1 I vi, p. 258. 
s2 M. Tosi, Il Sacro Monte di Pietà di Roma e le sue ammini­

strazioni (1539-1874). Roma, 1937, pp. 225-227. 



GREGORIO XVI ARTEFICE DEI CUNICOLI 145 

L. 385.924,62 a L. 10.149.417,07 con un capitale cresciu­
to da L. 326,69 a L. 358.788,08 53• 

L'8 lugHo 1831 viene costituita la Camera Primaria 
di Commercio di Roma con funzioni consultive sul pia­
no della politica commerciale: la sua vitalità e le inizia­
tive, assunte via via ·più di frequente, dimostrano la ca­
pacità di organizzazione e di autogestione delle for­
ze imprenditoriali 54

• Furono stabilite - siamo ormai 
verso la fine del terzo decennio del secolo - sovvenzioni 
per le navigazioni oceaniche ed è in seguito a questi 
provvedimenti che navi battenti bandiera pontificia var­
cano lo Stretto di Gibilterra e i Dardanelli 55• 

Secondo Dalla Torre «oggetto di grandi oure e di 
approfonditi mutamenti furono in una col ·sistema di ri­
parto fondiario la relativa perequazione delle imposte 
immobiliari l'imposizione e l'esazione delle tasse diret­
te ed indirette, le dogane, i dazi di consumo, il bollo e 
registro, i lotti e le ipoteche » 56

• 

Al di là di questi, che non possono essere conside­
rati che intenti, a sentire alcuni giudizi storici, che 
parlano di dissanguamento dei ceti imprenditoriali e di 
una sorta di « camicia d'Ì Nesso » fiscale imposta a « tut­
te le classi sociali non protette dal privilegio»~. il con­
suntivo nel settore non è degno di plauso. 

53 E. MORPURGO, Le istituzioni di previdenza nella città di Ro­
ma, in MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, DIREZIONE 
GENERALE DI STATISTICA, Monografia della città di Roma e della 
Campagna romana presentata all'Esposizione universale di Pari· 
gi del 1878, parte li, Roma, 1879, pp. 95-97. 

54 C.M. TRAVAGLINI, Il dibattito sull'agricoltura romana nel se­
colo XIX (1815-1870). Le Accademie e le Società Agrarie, Roma, 
1981, pp. 42-43. Sulle vicende dell'organismo v., più specificata· 
mente, P. ASCARELLI, La Camera di Commercio di Roma dal 1831 
al 1911, Roma, 1911 e R. AsTRALDI, La Camera di Commercio di 
Roma nei centoventicinque anni di vita (8 luglio 1831-8 luglio 
1956), Roma, 1956. 

ss E. LoooLINI, Rapporti marittimi e commerciali fra lo Stato 
pontificio e America Latina nella prima metà del sec. XIX, in 
Rassegna storica del Risorgimento, LXVI (1979), p. 390. Per dati 
sulla consistenza della marina mercantile, passata tra il 1837 e 
il 1847 da 1186 a 1323 unità, per un tonnellaggio da 20.504 a 
36.280, v. L'industria armatoriale nei territori dello Stato ponti· 
ficio dal 1815 al 1880, a cura di M. GABRIELE, in Archivio economico 
cit., s. I, vol. Xl, fase. 3, Roma, 1961, pp. 99 e L'industria delle 
costruzioni navali nei territori dello Stato pontificio dal 1815 al 
1880, a cura di M. GABRIELE, ivi, fase. 4, p. 52. 

56 P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice cit., p. 53. 
~ D. DEMARCO, Il tramonto cit., pp. 147-148. 
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. Una lettera del Papa, indirizzata il 31 maggio 1835 
al cardinale Carlo Opizzoni, arcivescovo di Bologna, pro­
va in una misura eloquente la consistenza della pres· 
sione tributaria. Il Pontefice giustifica ·il mantenimento 
di una tassa sul clero con le « angosciose angustie nelle 
quali ci troviamo, per la mancanza di mezzi onde poter 
adempiere le parti di Capo della Chiesa, di Padre comu­
ne de' Fedeli e de' Poveri» 58

• 

Il quadro sociale 

Nella relazione finale sulla missione, inviata da Ro­
ma 1'11 luglio 1835, Sebregondi loda «le agevolezze» 
concesse da Gregorio XVI - probabilmente dietro suo 
suggerimento - al settore manifatturiero, grazie alle 
quali era ·potuto scemare largamente « in più luoghi il 
numero dei miserabili ». I settori a giovarsene maggior· 
mente furono quello della « depurazione degli zuccari 
in Grottamare », della «fabbricazione delle viti di ferro 
in Tivoli » e « dei panni, della carta, dei cocciami e del 
cloruro di calce » 59• 

Questo passo, proveniente da una fonte certamente 
interessata, apre un capitolo, da nessuno discusso, del­
la sensibilità sociale di Gregorio XVI. Il discorso po­
trebbe scadere nell'ovvietà e nell'enfasi, se volessimo 
essere minuti: una indicazione sommaria di alcune deci­
sioni prese dal Papa può fungere da obiettivo riassunto. 

Preoccupato di ridurre il prezzo del pane, o alme­
no di impedirne l'aumento, il Pontefice riduce del 50% 
l'imposta sul macinato. Vieta, poi, l'esportazione dei ce­
realri sul mercato europeo e grava quelli importati di 
diritti doganali, programmati secondo una scala mobi­
le 60

• Appaltando, infine, il monopolio del tabacco, del 
sale e dello zucchero, assicura dei .profitti a Torlonia, 
ma stronca una quantità di guadagni illeciti e abnormi 
e una densa serie di malversazioni e assicura una cespi· 
te fisso al Tesoro 61

• 

ss G. MAGGIONI, Una lettera inedita di Gregorio XVI, in Ar· 
chivio storico di Belluno, Feltre e Cadore, XXXVI (1965), pp. 112-113. 

59 N. NADA, op. cit., p. 226. 
60 D. DEMARCO, Il tramonto cit., pp. 139-140. 
61 J. LEFLON, op. cit., p. 804. 
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Nel settore agricolo e dei lavori pubblici non man­
cano interventi per stroncare la piaga del pauperismo 
e per attenuare i contrasti sociali 62

• I disoooupati sono 
«sussidiati» e impegnati in lavori magari «inutili». 
I fanciulli abbandonati vengono raccolti e avviati con 
cc mezzi urbani» all'agricoltura 63

• 

Nello scontro avvenuto nel 1832 tra i contadini ed 
i mercanti di campagna nell'Agro romano, il governo, 
dopo un'intesa tra il responsabile dell'ordine pubblico 
nella capitale, il cardinale ·segretario di Stato e lo stesso 
Gregorio XVI, decide di mediare attivamente tra le par­
ti in conflitto, così da giungere anche ad un migliora­
mento delle condizioni economiche dei braccianti 64• 

Il saggio di Dalla Torre, per la sua impostazione 
ottimistica, ha prestato il fianco a non pochi, motivati 
rilievi, che non hanno però ragione di essere nelle pagi­
ne in cui - sono le cifre a parlare - vengono presi in 
esame la situazione dell'istruzione ed i •programmi per 
un'alfabetizzazione, seppur rudimentale. 

Con la piena approvazione governativa funzionano 
a Roma nel 1842 con 1.000 allievi 8 scuole notturne per 
giovani artigiani. Nello stesso periodo, sempre nella 
capitale, i vari tipi di scuole elementari sono frequen­
tati da 5.560 fanciulli e 4.350 fanciulle. L'insegnamento 
inferiore è anche garantito e ·protetto in altre città dello 
Stato quali Bologna, Rimini, Ravenna, Pesaro, Ferrara 
e Civitavecchia 65

• 

La città di Roma nel periodo 

« La Restaura:cione non fu per nessuno degli Stati 
e molto meno per lo Stato della Chiesa, un ritorno puro 
e semplice all'ancien régime ... La società feudale del 
'700 anche in Roma ben poteva dirsi sommersa, come 

62 R. VILLARI, L'economia degli Stati italiani dal 1815 al 1848, 
in Nuove Questioni di storia del Risorgimento e dell'Unità d'Ita­
lia, voi. I, Milano, 1969, p. 632. 

63 D. DEMARCO, Il tramonto cit., pp. 98-99; C.M. TRAVAGLINI. 
Il dibattito cit., pp. 16-17. 

64 C.M. TRAVAGLINI, Analisi di un'agitazione contadina nella 
campagna romana all'epoca della Restaurazione, Roma, 1984, 
p. 55 e p. 64. 

65 P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice cit., pp. 104-108. 
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in un diluvio» 66
• Roma, nel corso del quindicennio gre­

goriano, vede accentuata la sua funzione Trituale, di 
sede indiscussa del Papa, vicario di Cristo . 

I tanti viaggiatori stranieri, da Chateaubriand a Gre­
gorovius, da Michelet a Gogol, a Dickens a Koelman, 
hanno descritto la città in pagine che, distaccate e sere­
ne, ne hanno colto luci, ombre e contraddizioni 68

• 

Louis Bautain, poi, ha narrato l'intervento di Gre­
gorio XVI a difesa del Carnevale e le impressioni sulla 
Campagna romana, su una visita a Tivoli, avvenuta il 
15 maggio 1838. Di fronte ai tentativi di vietare le mani­
festazioni festose •per misura poHtica o scrupolo di co­
scienza, avvertito lo scontento popolare, il Santo Padre, 
« en bon père », «a pris le parti de les laisser s'amuser ». 

Il 1 maggio l'abate, nelle vicinanze delle catacombe 
di S. Sebastiano, si spinge tra i pascolii e così descrive 
la sensazione del momento: « C'est vraiment magnifi­
que, et ceux qui crient contre cette terre qu'ils appel­
lent inculte n'y entendent rien ». 

Qualche giorno 'Più tardi - dicevamo - sale a Ti­
voli, il cui lato più interessante è colto nelle cascatelle 
«qui sont uniques in leur genre » e la città nel suo in­
sieme è ritenuta più bella di Albano e di Frascati 69

• 

Ma quali erano gl~ aspetti della capitale sul piano 
concreto della statistica? La popolazione, ufficialmente 
residente, censita sempre nel giorno di Pasqua, passa 
dalle 128.997 unità del 1815 alle 147.285 del 1830, alle 
154.632 del 1840, alle 167.160 del 1845 alle 184.049 del 
1860. I nuclei familiari - concentrando l'attenzione nel 
periodo gregoriano - erano 34.875 (77.475 uomini e 
69.810 donne) nel 1830, 34.600 (81.799 uomini e 72.833 
donne) nel 1840 e 36.442 (89.341 uomini e 77.819 donne) 
nel 1845. 

66 M. Tosi, La società romana dalla feudalità al patriziato 
(1816-1853), Roma, 1968, p. 10. 

67 M. CARAVALE-A. CARACCIOLO, op. cit., p. 641. 
68 F.R. DE CHETEAUBRIAND, op. cit., Paris, ed. 1849; F. GREGO­

ROVIUS, Wanderjahre in ltalien, Leipzig, 1856-1877 e Romische 
Tagebucher, Stuttgart, 1892; J. MICHELET, Rome, Paris, 1891; N. 
GoGoL, Racconti di Pietroburgo, Milano, 1941; C.A. DE SAINT-BEVUE, 
Voyage en Italie, Paris, 1922; C. DICKENS, Pictures from Italy, 
London, 1846; J.P. KOELMAN, Memorie romane, ed. olandese, 1863-
65, trad. it. a cura di M.L. TREBILIANI, Roma, 1963. 

69 P. POUPARD, op. cit., p. 14, p. 135, p. 150. 
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Un confronto tra la popolazione •presente e l'area 
totale e quella edificata consente di conoscere la densità 
per ettaro e la «qualità» della vita: 

- in rapporto alla superficie totale: nel 1825 v'era­
no 98 abitanti, nel 1840 v'erano 110 abitanti, nel 1850 
v'erano 121 abitanti e nel 1860 v'erano 130 abitanti; 

- in raipporto alla superficie edificata: nel 1825 
v'erano 362 abitanti, nel 1840 v'erano 404 abitanti, 
nel 1850 v'erano 446 abitanti e nel 1860 v'erano 481 
abitanti 70• 

I lavori nel campo delle opere pubbliche 

Nell'attività di riorganizzazione della pubblica am­
ministrazione, Sebregondi si dedica anche al settore dei 
lavori pubblici, diviso in nove « direzioni » con compe­
tenze distinte e non di rado confuse. Attraverso difficol­
tà continue, riesce a varare, 1'8 giugno 1833, un regola­
mento, in base al quale viene creata la «Prefettura ge­
nerale di acque e strade», autonoma ed indipendente. 
Il car-dinale Rivarola, prefetto della Congregazione delle 
acque, contrasta, sino alla presentazione delle dimissio­
ni e all'abbandono del posto, l'applicazione delle impor­
tanti disposizioni, entrate in vigore solo nel febbraio 
1834 71

• 

Lo stesso Sebregondi, nella sua relazione finale, of­
fre questo consuntivo del ramo: «Lavori giganteschi 
vennero intrapresi dal governo o perseguiti con straor­
dinaria attività al porto di Fano, alle strade di comuni­
cazioni fra i due mari pel Gran Ducato di Toscana, alla 
basilica di San Paolo, al fiume Aniene presso Tivoli, al­
le Paludi pontine ed a mill'altri luoghi, intantochè la 

10 P. CASTIGUONI, Della popolazione di Roma dalle origini ai 
nostri tempi, in MIN. AGR., IND. E COMM., DIR. GEN. STATISTICA, 
Monografia cit., p. 360; G. FRiz, La popolazione di Roma dal 1770 
al 1900, in Archivio economico cit., s. II, voi. XIX, Roma, 1974, 
p. 29 e p. 44. 

11 N. NADA, op. cit., pp. 82-83 e p. 98. Il a regolamento » è pub­
blicato in Raccolta delle leggi e disposizioni cit., vol. IV, Roma, 
1834, p. 91 e segg. e in Acta Gregorii Papae XVI, cura ac studio 
A.M. BI!RNASCONI, voi. IV, Roma, 1904, p. 260 e segg. 
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Banca romana di sconto agevolava dappertutto la diffu­
sione e l'uso dei fondi privati» 72

• 

In sede di analisi più minuta, vanno ricordati l'av­
vio al risanamento delle paludi ·pontine, il prosciuga­
mento della «Valle Umbra» nei ·pressi di Spoleto, le 
opere ·per la navigazione sul Tevere con la sistemazione 
dei porti fluviali di Roma (Ripetta e Ripa grande), il 
potenziamento del porto e delle attrezzature della città 
di Ancona, del porto di Civitavecchia, il compimento ed 
il miglioramento della strada da Civitavecchia ad Orbe­
tello, alla Maremma 73

• « Ma - sottolinea Dalla Torre -
ove più rifulse lanimo generoso e l'ingegno fervido e 
veramente degno di antichi del Pontefice fu nella siste­
mazione tiburtina del corso dell'Aniene ». Dopo avere 
accennato ai precedenti più immediati, all'alluvione del 
16 novembre 1826, alla decisione di Leone XII cli co­
struire un enorme muraglione, al parere, espresso sin 
dal 1829, dalla speciale commissione sulla non scongiu­
rata eventualità di un nuovo sinistro, Dalla Torre segna 
con il Chirografo del 9 giugno 1832 la decisione per la 
diversione dell'Aniene. L'onere (48.000 scudi) 74 fu ripar­
tito per cinque decimi sui possidenti dello Stato, per 
due decimi a carico del Comune di Tivoli e per i restan­
ti tre sul pubblico erario. 

Prima di descrivere «l'affettuoso entusiasmo e la 
stupita meraviglia di grate e festanti popolazioni» nel 
giorno della solenne inaugurazione (7 ottobre 1835), Dal­
la Torre sostiene che «il successo dell'impresa non po­
teva essere più rispondente alle concepite speranze ed 
alle fatiche spese da impigro animo di nepoti davvero 
corrispondente al grande ingegno degli antichi» 75• 

72 N. NADA, op. cit., p. 229. 
73 P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice cit., p. 70, pp. 78-80 e 

pp. 81-83; J. SCHMIDLIN, op. cit., pp. 232-233; D. FEDBRICI. op. cit., 
p. 214. 

74 De Cupis fa equivalere la somma a L. 258.000 del 1911 (C. 
DE CUPIS, Le vicende dell'agricoltura e della pastorizia nell'Agro 
romano. L'Annona di Roma. Giusta memoria, consuetudini e leg· 
gi desunti da documenti anche inediti. Sommario storico, Roma, 
1911, pp. 409-410). Con un calcolo molto approssimativo e asso­
lutamente indicativo, fondato sui dati ISTAT (ISTITUTO CENTRALE 
DI STATISTICA, Il valore della lire dal 1861 al 1979, Roma, 1980, 
p. 14), oggi la spesa ammonterebbe a circa mezzo miliardo di lire. 

7S P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice cit., pp. 80-81. La de 
terminazione del Papa è in Raccolta delle leggi e disposizioni cit., 
voi. IV, p. 77. . 
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Una ricostruzione dei precedenti, della preparazio­
ne e dell'inaugurazione del traforo del Catillo, ancora 
più diffusa ma dettata con enfasi comprensibile, è -
ma risaliamo al 1855 ed a un autore legatissimo al Pon­
tefice - nel celebre Dizionario di erudizione storico 
ecclesiastica di Gaetano Moroni 76• Nel sommario delle 
opere pubbliche non è davvero difficile rinvenire traccia 
dei lavori tiburtini. Nell'apposita sezione del bilancio, 
comprendente le spese per interventi e « grandi ripara­
zioni» al Tevere e all'Aniene, le uscite, in migliaia di 
scudi, ·passano dai 92.000 (1831) ai 94.000 (1832), ai 
138.000 (1834) e l'incidenza delle opere pubbliche sul to­
tale delle spese erariali è di 533.000 su 9.929.000 scudi 
nel 1835 e di 631.000 su 9.766.000 nel 1840 TI. 

Passiamo ora ad un altro argomento, essenziale per 
i tempi, quello viario-logistico. Anche se nel periodo 
dal 1815 al 1870 la rete stradale rimane sostanzialmen­
te invariata, con il suo asse .Jongitudinale sud-nord, essa 
si adattava razionalmente e senza eccessive difficoltà al­
le condizioni fisiche ed economiche del paese 78• Le spese 
effettive per ponti e strade in rapporto al totale del set­
tore delle opere pubbliche e in rapporto al totale delle 
uscite di bilancio presentano negli anni 1830-1833-1834-
1835-1845 questJi dati: 48,7 - 57,6 - 51,6 - 37,1 e 6,8; 2,68 
- 2,52 - 2,26 - 2,08 e 0,37 '19. 

Nel 1822, nello Stato, le strade nazionali avevano 
una lunghezza di Km. 1.236,7 e quelle provinciali di 
Km. 2.185,9. La Tiburtina misurava Km. 26,8 e la Va­
leria Km. 43,2. Il rapporto delle strade su 1.000 Kmq. 
era di 29,9 Km. per le nazionali e di 52,8 Km. per le 
provinciali 80• 

Alcune notizie sui collegamenti e sui tempi di per­
correnza stradale possono apparire curiosità, ma sono 
in effetti utili apporti per la più_ completa conoscenza 

76 Voi. LXXVI, Venezia, 1855, pp. 124-151. Le successive visite 
alla città di Gregorio XVI sono alle pp. 151-155. 

TI Le spese effettive e il bilancio dello Stato pontificio dal 
1827 al 1867, a cura di S. PICHERA, in Archivio economico cit., s. I, 
voi. XI, fase. 5, Roma, 1961, pp. 17-19 e p. 28. 

78 Le strade nello Stato pontfficio nel XIX secolo, a cura di 
G. FRiz, in Archivio economico cit., s. I, vol. XVI, fase. 1, Roma, 
1957, pp. 30-32. 

79 lvi, p. 56. 
60 lvi, pp. 108-110. 
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delle condizioni di vita. Nel 1822, tra le linee di diligen· 
za in funzione, figura quella che unisce Roma con Tivoli 
e con Subiaco. Le vetture impiegano 3,30 ore per rag· 
giungere il nostro centro, 21,45 ore ·per Perugia, 36 per 
Ancona e oltre 51 per Bologna. Il costo del trasporto 
per persona è di se. 2,10 fino a Subiaco e di se. 0,70 fino 
a Tivoli sempre nel 1822; sale a se. 2,45 sull'intero per­
corso di Km. 75,600 nel 1832. Il servizio è effettuato da 
Roma a Tivoli il martedì, il giovedì e la domenica, in 
senso inverso il lunedì, il mercoledì e il venerdì; la cor­
sa completa è svolta il martedì e la domenica e da Su­
biaco il lunedì e il venerdì 81

• 

Il problema delle ferrovie 

E' questo l'argomento sul quale più pesante e viva 
è stata la polemica e più vibranti le accuse di « oscuran· 
tismo » mosse al Papa. 

Dalla Torre, riconosciuta la singolarità dell'atteg· 
giamento negativo di Gregorio XVI, crede di trovare i 
« bravi e giustificati motivi » « nella precisa valutazione 
e cognizione degli insormontabili ostacoli, che pel mo· 
mento e nelle particolari condizioni -dell'ora validamen· 
te s'opponevano ad ogni efficace e radicale sforzo riso­
lutivo». In altri termini la contrarietà nasceva dalle dif­
ficoltà sul piano orogeografico, dalle difficoltà politiche 
« per l'accentuarsi di pericolose spinte centrifughe » e 
dalle difficoltà economiche «per il fatale ripercuotersi 
di potenti e ·prepotenti concorrenze in un equilibrio pro­
duttivo interno retto da delicatissimo giuoco di agile 
ed elastico protezionismo» 82

• 

Alcune iniziative, assunte da ·privati nello Stato du­
rante il regno di Gregorio XVI, non possono essere dav· 
vero trasformate in suoi meriti: il silenzio e la sorda 
ostilità alla semplice idea restano e non vengono cancel­
lati, anche se, come vedremo tra breve, lamentele, de­
nunzie e remore non mancavano in altri lidi e sotto 
altre latitudini. 

Nel 1842, in una «memoria» letta nell'adunanza 
della Società Agraria, svoltasi il 1 maggio, il bolognese 

s1 Ivi, pp. 77-78, p. 90 e p. 95. 
82 P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice cit., pp. 83-85, 
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Pietro Pancaldi lancia l'idea di una strada ferrata tra il 
capoluogo emiliano e Firenze e, tre anni più tardi, il 
2 luglio 1845 la Camera di Commercio rilancia il pro­
blema con una supplica al cardinale Mario Mattei, se­
gretario di Stato per gli affari interni 83• Nel 1844, sem­
pre a Bologna, esponenti della borghesia e della nobiltà 
progettano ferrovie nel territorio delle Legazioni e il 
25 settembre dello stesso anno viene richiesta, con esiti 
comunque negativi, la concessione di una linea da Ca­
stelfranco ad Ancona 84

• 

Era piuttosto intensa anche la battaglia sul piano 
pubblicistico: ad opuscoli e giornali che riferivano sui 
progetti in corso di elaborazione in Italia e in Euro­
pa 85

, si contrapponevano altre pubblicazioni, fieramen­
te ostili 86

• 

Abbiamo accennato alle lamentele e alle denunzie 
fatte o alle remore esistenti in altri Stati italiani negli 
stessi anni. Ora, pur considerando parziale la spiegazio­
ne di Leflon sull'ostilità, dovuta soltanto a preoccupa­
zioni di ordine economico 87

, saremmo posseduti da 
ignoranza geografica se tacessimo delle condizioni logi­
stiche in cui furono realizzati i primi tronchi italiani, 
nel 1839 la Napoli-Portici e nel 1840 la Milano-Monza. 

D'altro canto, poi, nella Toscana di Leopoldo II 
«non c'era un grande entusiasmo per queste conquiste 
della tecnica » e solo tra il 1825 e il 1835, qualche timi­
do articolo sull'Antologia e sul Giornale agrario toscano, 
caldeggia l'idea, a detta di Cattaneo, capace di meravi­
gliare gli ancora numerosi fautori della diligenza 88• 

83 A. GIUNTINI, I Giganti della montagna. Storia della ferrovia 
Direttissima Bologna-Firenze (1845-1934), Firenze, 1984, pp. 9-10. 

M Le ferrovie nello Stato ponti"ficio (1844-1870), a cura di P. 
NEGRI, in Archivio economico cit., s. I, voi. XVI, fase. 2, Roma, 
1967, pp. 1-2; P. NEGRI, Gregorio XV I e le ferrovie in alcuni docu­
menti degli Archivi di Stato di Roma e di Bologna, in Rassegna 
degli Archivi di Stato, XXVIII, 0968), pp. 105-122. 

ss P. NEGRI, Gregorio XVI e le ferrovie cit., p. 104. 
86 G. MoMo, Quali vantaggi lza conseguito e conseguirà la ci­

vile società dalle Macchine a Vapore, dalle Strade Ferrate e dalle 
Casse di Risparmio? Riflessioni interessantissime, Firenze, 1845; 
A.R. FARRICELLI, Cenni onde illuminare l'opinione pubblica sui 
danni ch'apporterebbe agli interessi materiali dello Stato Pontifi­
cio la costruzione delle strade ferrate, Roma, 1846. 

87 J. l.EFLoN, op. cit., p. 806. 
88 G. CATONI, Un treno per Siena. La Strada Ferrata Centrale 

della Toscana dal 1844 al 1865, in Bullettino senese di storia patria. 
LXXXVII (1980), p. 9. 
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Lo stesso Cavour, nel 1846, denutttia lo sviluppo na­
zionale notevolmente lento e l'utilizzazione su tratti as­
sai limitati della locomotiva 89• 

Gregorio XVI, uomo del suo tempo, non era dun­
que solo nè isolato nella chiusura verso un mezzo tec­
nico, di cui pochi comprendevano, intuivano e sostene­
vano l'importanza rivoluzionaria. 

Conclusione 

« Gregorio XVI sul trono mantenne le idee da lui 
spiegate ancora monaco nel suo Trionfo della santa 
sede; e fervoroso per la causa di Dio e la santa maestà 
del dogma, uscì dalla posizione meramente difensiva 
de' predecessori, per mostrar franchezza a fronte de' 
persecutori subdoli e -prepotenti. Tenace delle proprie 
opinioni, secondò le inclinazioni gerarchiche, fatte dai 
casi rinascere in più luoghi; favorì i frati; raccomandò 
ai ·parroci l'esattezza nei doveri religiosi; in un gran 
numero di brevi e allocuzioni fulminò gli errori che si 
avanzano d'ogni parte, e l'indifferenza religiosa, la qua­
le, non riconoscendo alcuna elevata verità, non vuolsi 
confondere colla tolleranza; e disse provenire da quella 
la reclamata libertà indiscreta delle opinioni e delle co­
scienze, e quella della stampa quando tra il volgo dif­
fonde scritti qualunque siano J) 

90• Questo g-iudizio di 
Cesare Cantù, contemporeneo dì Papa Gregorio XVI, è 
superato, nell'enfasi affettuosa e nella devozione, da 
quello espresso da Paolo Dalla Torre, nostro contempo­
raneo, per il quale .fu «un vicario di Cristo e successo­
re di Pietro che davvero dimostrò la granitica fermez­
za dei Gregori del Medio Evo e che ebbe il coraggio in­
vitto di sfidar i potentissimi nemici del papato in una 
epoca, in cui si faceva strage di tutti i valori tradizio­
nali e le fiamme crepitanti dell'incendio rivoluzionario 
lambivano il venerando Stato romano » 91 • Per fortuna 

89 C. DI CAVOUR, Des chemins de fer en Italie, in Scritti, a 
cura di D. ZANICHELLI, voi. Il, Bologna, 1892, p. 3 e segg. 

9U C. CANTu', Storia universale, t. XX, epoca XVIII, p. III, 
Torino, ed. 1847, pp. 63-64. 

91 P. DALLA TORRE, L'opera riformatrice cit., p. 112. 
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la considerazione storica ha saputo trovare la giusta mi­
sura, l'equilibrato passo tra le condanne recise ed inap­
pellabili dei liberali, tra i quali va ricordato Tomma­
seo 92, e gli inni apologetici di un Cantù, di un Dalla 
Torre o di un Federici 93• 

Anche per i tiburtini, non dimentichi dell'opera di 
salvaguardia della città, è offerta la possibilità di cono­
scere nella luce « storica » questo nostro benefattore. 
E' stato definito, in un volume davvero non benevolo,· 
«reazionario e pur non mediocre papa» 94 e l'aspetto 
reazionario proprio è obiettivamente il più difficile da 
annullare criticamente. 

La organizzazione sociale e soprattutto politica del­
lo Stato era inguaribilmente invecchiata 95 , ma i tempi 
erano «difficili », il potere temporale «colpito» senza 
scampo 96 con un movimento rivoluzionario, il risorgi­
mentale, capace di divenire, nel quindicennio gregoria­
no, «inarrestabile» '17. I fermenti innovatori, a lungo so­
piti ma non soffocati, palesavano sempre maggiormen­
te « les défectuosités persistantes » del governo oppres­
so da un pesantissimo deficit: la crisi era - è stato no­
tato non senza acutezza - assolutamente irreversibile, 
tanto che «neppure il suo successore, Pio IX, avrà mi­
glior fortuna » 9'1. 

Abbiamo già riconosciuto Gregorio XVI uomo del 
suo tempo, con i problemi, i limiti, i condizionamenti 
dei tempi: «reazionario», era schierato fieramente e se­
veramente contro coloro che, «illuminati», cercavano 
la metamorfosi e il cambiamento globali. 

Le accuse e le requisitorie contro il Pontefice, i suoi 
uomini ed il loro regime - -sostiene con un opportuno 
dosaggio delle cause e degli effetti Jemolo - non hanno 

92 La sua « requisitoria inesorabile ,, nell'opera Dell'Italia è 
citata ad esempio da Jemolo (A.C. JEMOLO, Chiesa e Stato negli 
ultimi cento anni, Torino, ed. 1948, p. 27). 

93 D. FEDERICI, op. cit., p. 152. 
94 M. CARAVALE-A. CARACCIOLO, op. cit., p. 613. 
95 D. DEMARCO, Il tramonto cit., pp. 276-278. 
96 A.M. GHISALBERTI, voce Gregorio XVI Papa cit., p. 941. 
'17 M.L. TREBILIANI, Il pontificato di Gregorio XVI (Interpre­

tazioni e problemi), Roma, 1974, pp. 7-9 e p. 20; R. AUBERT, R. l.ILL, 
PJ. CORISH, Chiesa e Stato in Europa dal 1830 al 1848, in Storia 
della Chiesa, diretta da H. JEDIN, voi. VIII/2, p. 69. 

98 J. SCHMIDLIN, op. cit .... p, 233 e p. 242. 
9'J J. LBFLON, op. cit., p. •814. 
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motivo di essere, dipendendo la situazione generale dal 
« quadro clinico della debolezza costituzionale d'Italia: 
un aspetto che ricompare ad ogni periodo di miseria, 
all'indomani di ogni sconfitta». Dagli attacchi mossi 
a Gregorio XVI, delle responsabilità vere o presunte a 
lui addebitate, Jemolo trae una lezione filosofica, valida 
in ogni epoca, degna di una non superficiale riflessione 
e tanto più rilevante, provenendo da un autore di ma­
trice cattolico-liberale. Gregorio XVI guidava « popola­
zioni che non hanno aspirazione collettive», in un qua­
dro nazionale nel quale « ciascuno pensa a sè; dove tut­
ti scrollano le spalle, infastiditi alle voci di giustizia so­
ciale, di palingenesi morale, di rinnovamenti radicali, 
perchè tutti ·sono persuasi che le cose andranno sempre 
come ·sono andate» 100• 

Le parole di Jemolo paiono, a mio avviso, fotogra­
fie di una realtà, consolidata dai secoli e negli uomini, 
che altri uomini - ma i tempi non sono ancora scocca­
ti - modificheranno con fatica e tra duri contrasti. 

VINCENZO G. PACIFICI 

100 A.C. JEMOLO, op. cit., pp. 729-730, 
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CRONACHE E AVVENIMENTI 
DI VITA SOCIALE DEL 1984 

La Società Tiburtina di Storia e d'Arte, nel quadro 
delle componenti culturali cittadine, ha avuto un note­
vole rilievo nel corso del 1984, grazie all'attività sociale 
che si caratterizza programmaticamente nella periodici­
tà ,delle pubblicazioni, che sono il frutto di studi inediti, 
nei rapporti di relazione con i soci e nella presenza ad 
ogni impegno di valorizzazione della città. 

Il Natale di Tivoli 

La ricorrenza del 5 aprile, 3199° anno della fonda­
zione di Tivoli, è stato solennizzato per iniziativa della 
Società Tiburtina di Storia e d'Arte, in collaborazione 
con lAmministrazione comunale e l'Azienda Autonoma 
di Cura Soggiorno e Turismo. 

Nella sala Doria del Collegio dei Nobili (ex Istituto 
« N. Tommaseo») sono intervenuti il Sindaco prof. Ma­
riano De Propris con le Autorità locali, rappresentanze 
scolastiche e un folto numero di cittadini. 

Il Sindaco De Propris ha esaltato il «ricordo della 
gloriosa storia di Tivoli, dalla quale trae forza la rinno­
vata coscienza e la volontà dei cittadini di mantenere 
alla città la dignità e gli splendori che merita». 

Un breve intervento di saluto è stato pronunciato 
dal geom. Veliano Caponetti, Presidente dell'AACST, e 
un augurio dall'Assessore alla Cultura Elverio Veroli, 
che, Tivolgendosi ai giovani studenti presenti, li ha invi­
tati a ricercare la verità nelle radici della storia tibur­
tina per amare di più la propria città. 

L'oratore ufficiale prof. Camillo Pierattini ha trac­
ciato un quadro sulla formazione delle antiche popola­
zioni nelle quali si colloca i·l gruppo etnico che diede 
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origine a Tivoli. Nel corso dell'intervento il ·prof. Pie­
rattini ha manifestato il proprio rammarico per l'esclu­
sione, dalla cerimonia del Natale di Tivoli, dei Premi 
« BuJgarini » e « Nigra », riservati ai giovani della scuo­
la elementare distintisi nello studio della storia cittadi­
na e per particolari atti di bontà. 

La cerimonia si è conclusa con l'attestazione di un 
premio di fedeltà ai lavoratori comunali che hanno con­
seguito il 20" e il 30" anno di servizio. 

Il 40° anniversario del bombardamento aereo di Tivoli 

Una particolare cura è stata posta nel ricordare il 
40" anniversario del bombardamento aereo di Tivoli, av­
venuto il 26 maggio, nel quale la città fu devastata, cir­
ca 700 concittadini furono uccisi ed altrettanti furono 
feriti. Fra le vittime -più Hlustri, nel cui ricordo si è in­
teso onorare la memoria dei Caduti, vi fu Vincenzo Pa­
cifici, fondatore ed animatore della Società Tiburtina 
di Storia e d'Arte. 

Nell'Aula Magna del Convitto Nazionale «Amedeo 
di Savoia», in collaborazione con l'Amministrazione co­
munale, si è svolta ·una cerimonia commemorativa nella 
quale il prof. Camillo Pierattini ha rievocato la figura 
cli Vincenzo Pacifici, ripercorrendo con commosse paro­
le la vita terrena e l'impegno culturale. L'oratore ha ri­
cordato, tra l'altro, che l'Ammini·strazione comunale, nel 
1950, sentì il dovere di intitolargli la via dove egli cad­
de, mentre tentava di soccorrere i cittadini colpiti dalla 
prima ondata del bombaroamento, ed ha osservato che 
« Vincenzo Pacifici rimane nella storia di Tivoli come 
una figura di rilievo unico, che durante questo tragico 
XX secolo abbia lasciato di sé un ricordo veramente dif­
ficile da dimenticarsi». Riesaminate succintamente le 
singole opere e la carriera accademica, il prof. Pierattini 
ha messo in evidenza che l'impegno culturale non deve 
far pensare «ad uno studioso chiuso nella torre d'avo­
rio e lontano dai problemi dell'epoca, perché la sua pa­
rola sapeva toccare la mente e il cuore, non allontanan­
dosi dalla sua matrice cristiana». Avviandosi alla con­
clusione l'oratore ha cosi affermato: «Secondo una fe­
lice affermazione cli Cicerone, vita mortuorum in me­
moria vivorum est posita. Ebbene, tutti i Caduti di quel­
la tragica ed assurda giornata hanno diritto ad un ricor-



CRONACHE E AVVENIMENTI 161 

do, insieme con tutti i Caduti dell'ultima guerra, mili­
tari e civili, vincitori e vinti, a qualsiasi schieramento 
siano appartenuti, affratellati nella morte, che estingue 
per sempre ogni odio. Tra i meritevoli al primo posto 
c'è Vincenzo Pacifici». 

Nella circostanza è stata presentata la ristampa 
anastatica del volume di Vincenzo Pacifici su Ippolito II 
d'Este Cardinale di Ferrara, che è un classico per la co­
noscenza dell'ambiente storico e del personaggio cui è 
legata la fondazione della Villa d'Este. Il prof. Renzo 
Mosti ha illustrato il valore storiografico dell'opera, ric­
ca di contributi inediti tratti da archivi italiani e 
stranieri. 

Alla manifestazione erano presenti il Sindaco prof. 
Mariano De Propris con gli Assessori Elverio Veroli, 
prof. Giuseppe Panattoni, dott. Francesco Mezzaroma e 
il Presidente dell'AACST geom. Veliano Caponetti; tra 
gli altri, i nipoti dello scomparso, signora Nellina Acerra 
Petrocchi, dott. Maria Euple Pacifici Tornaghi e dott. 
Vincenzo Giovanni Pacifici, la cognata signora Anna Ric­
cardi, il Presidente della Società Tiburtina di Storia e 
d'Arte prof. Massimo Petrocchi con i consiglieri prof. 
Terzana, prof. Sciarretta, prof. Borgia, ins. Trusiani e 
Nicolai, i consiglieri comunali Ferrari, Foresi, dott. To­
gnazzi e prof. Centani, la preside del Liceo Classico di 
Tivoli prof. Boratto, l'avv. Ranieri, il dott. P. G. Gallotti, 
la signora Luisa Osti Chiarelli, il dott. Tornaghi, il prof. 
Giubilei, il cav. Novelli, le signore Scipioni, Grotta, Pog­
gi e Alunni, il cav. Giangiorgi, il rag. Marotta e il rag. 
Sanfilippo. 

Nel pomeriggio, presso la sede dell'AACST, è stata 
inaugurata una mostra fotografica dedicata alle testimo­
nianze del bombardamento del 26 maggio 1944, realizza­
ta da Gino Mezzetti e Raffaele Berti e Sorelle. Nella cir­
costanza il prof. Renzo Mosti, davanti alle Autorità cit­
tadine e ad un folto pubblico, ha rievocato gli eventi 
di quel tragico periodo. La città, fiaccata dalle sofferen­
ze della guerra, aspettava con cauto ottimi-smo il passag­
gio delle truppe belligeranti e lo spostamento al nord 
del fronte. L'evacuazione della città era stata solo par­
ziale e questo concorse a rendere più pesante il tributo 
di sangue. Il 26 maggio alle 9,45 la città fu barbaramen­
te colpita con un bombardamento a tappeto, pur essen­
do priva di obiettivi militari: quindici minuti dopo una 
seconda ondata si abbatteva ancora su Tivoli straziando 
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i co:r-pi di coloro che erano rimasti feriti e mietendo 
nuove vittime fra gli animosi soccorritori. 

Le foto, che illustrano il panorama ed i particolari 
della città distrutta, sono stati poste in vendita a bene­
ficio del Villaggio Don Bosco. 

Il giorno successivo della manifestazione, il 27 mag­
gio, alle ore 17, nella Basilica Cattedrale, la Nobile e 
Venerabile Arciconfraternita del SS.mo Salvatore e Sa­
cramento, presente a Tivoli dall'alto Medioevo, per ri­
cordare degnamente il priore prof. Vincenzo Pacifici, ha 
voluto che fosse solennemente benedetto il nuovo man­
to del SS. Salvatore, offerto dalla famiglia del comm. 
Alfredo Gallotti. 

Nel corso della cerimonia il prof. Camillo Pierattini 
ha illustrato il « Trittico » del SS. Salvatore. 

Pubblicazioni sociali 

E' stato approntato, per la distribuzione gratuita ai 
soci, il 56° volume annuale degli « Atti e Memorie » che 
è stato messo in distribuzione, con leggero ritardo ri­
spetto alla consuetudine. La .presentazione di questa 
pubblicazione è avvenuta, di fronte ad un folto pubblico 
di soci e di estimatori, nella sede (g. c.) dell'Associazio­
ne Culturale Tiburtina, il 25 febbraio alle ore 17,30. Il 
volume contiene i seguenti saggi: M. A. Tornei, Soprav­
vivenza di un culto preromano nell'Alta Valle dell'Anie­
ne: considerazioni in margine alle Triadi italiche; Z. Ma­
ri, Materiale epigrafico dalla Valle dell'IA.niene e dalla 
Sabina meridionale; J. Coste, I tre castra « Sancti An­
geli » della Diocesi tiburtina. Saggio di topografia me­
dievale; C. Pierattlni, Una << lettura » del gruppo ligneo 
della Deposizione di Tivoli; R. Mosti, L'istituto degli 
sponsali e gli aspetti caratteristici a Tivoli fra il XIII 
e il XV secolo; V.G. Pacifici, La Villa d'Este, inutilmente 
offerta all'Italia dal cardinale Hohenlohe (1888-1895). Il 
volume è completato dalle rubriche di Cronache e awe­
nimenti di vita sociale del 1982, Riviste pervenute, Re­
censioni, Segnalazioni bibliografiche e Libri ricevuti. 

Sul finire dell'anno è stato realizzato e posto in di­
stribuzione il nuovo volume 57° degli « Atti e Memorie » 
che contiene i seguenti saggi: A. Persili, Testimonianze 
sulla cattedrale di Tivoli nel medioevo; R. Mosti, L'as­
salto del Comune di Tivoli ai << castra » dell'abbazia di 
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S. Paolo in una fonte notarile del 1367-68; G. Bianconi, 
Tivoli e le sue rovine: immagini dalla letteratura tede­
sca; V. G. Pacifiei, I primi lavori a Villa Adriana dopo 
l'acquisizione allo. Stato italiano (1872-1873). Il volume 
è completato dalle rubriche Cronache e avvenimenti di 
vita sociale del 1983, Statuto e Regolamento della So­
cietà Tiburtina di Storia e d'Arte, Riviste pervenute, 
Recensioni, Segnalazioni bibliografiche e Libri ricevuti. 

Le « visite gUidate » 

Un'occasione di incontro fra i soci sono state le «vi­
site guidate » che sono state accolte col consueto favore. 
Esse si sono svolte col seguente programma: 

Domenica 13 maggio, ore 9,30. Spoleto e i suoi mo­
numenti: visita guidata dal dott. Francesco Aloni. 

Domenica 20 maggio, ore 9,00. Museo dell'Alto Me­
dioevo a Roma: visita guidata dalla dott. Lucilla Olivieri. 

Domenica 10 giugno, ore 9,00. Scavi di Ostia Anti­
ca: visita guidata dalla dott. Lucilla Olivieri. 

Per il trasferimento da Tivoli ai luoghi delle « visi­
te guidate» sono stati messi a disposizione dei parteci­
panti confortevoli pulmans turistici in partenza da Lar­
go Matteotti. 

Interventi e attività di relazione 

Nel «Periodico di Mineralogia» a. LII (1983) sono 
stati pubblicati gli « Atti » del Convegno scientifico in­
ternazionale svoltosi a Villa d'Este il 27 e il 28 maggio 
1983. In essi è dato risalto al contributo organizzativo 
offerto dalla Società Tiburtina di Storia e d'Arte. 

Il 29 maggio 1984, nella Sale della Protomoteca in 
Campidoglio, il dott. Vincenzo G. Pacifici è intervenuto, 
nel quadro del Convegno di studi «Roma nell'età gio­
littiana », con una relazione su L'Amministrazione Na­
than: il problema edilizio. 

Il 29 e 30 giugno 1984, presso il Teatro Argentina a 
Roma, una Delegazione della Società Tiburtina è inter­
venuta ai lavori della 2a Conferenza Nazionale delle Ac­
cademie e degli Istituti Culturali indetta dal Ministero 
per i Beni Culturali e Ambientali. 
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Domenica 4 ottobre il prof. Franco Sciarretta ha 
guidato per il centro storico di Tivoli medievale, un nu­
meroso gruppo di 35 soci dell'Associazione romana «Te 
Roma sequor », accompagnati dal Presidente prof. Gior­
gio Carpaneto. 

Le riunioni del Consiglio Direttivo e del Comitato Ese­
cutivo 

Il Consiglio Direttivo della Società Tiburtina si é 
riunito presso il Convitto Nazionale «Amedeo di Sa­
voia» il 21 gennaio 1984 alle ore 16 con l'intervento del 
Presidente prof. Massimo Petrocchi e di tutti i Consiglieri. 

L'Economo ins. Trusiani ha presentato il consunti­
vo finanziario del 1983, illustrando le disponibilità re­
sidue per gli impegni futuri ed ha reso noto il bilancio 
preventivo del 1984. 

Dopo un'ampia discussione è stato approfondito il 
programma per le onoranze all'ex Presidente prof. Vin­
cenzo Pacifici nel XL anniversario della scomparsa. Al­
l'unanimità è stato deciso di procedere alla ristampa 
anastatica del volume Ippolito II d'Este cardinale di 
Ferrara, che costituisce una rarità bibliografica, e di al­
lestire una cerimonia pubblica nella ricorrenza del bom­
bardamento aereo di Tivoli nel quale perdette la vita. 

Il prof. Mosti ha segnalato il materiale che farà par­
te del voi. LVII degli «Atti e Memorie», relativo all'an­
nata 1984, ed ha rinnovato l'invito ad esaminare, com­
patibilmente con le disponibilità finanziarie, la possibi­
lità di procedere alla pubblicazione delle « visite apo­
stoliche e pastorali » nella collana « Studi e fonti », 

E' infine esaminato il calendario delle « visite gui­
date » proposto dal Consigliere Nicolai. 

Il Consiglio Direttivo si è nuovamente riunito nella 
sede sociale di Villa d'Este il 7 aprile 1984 alle ore 15. 
Sono presenti il Vice Presidente prof. Camillo Pierattini, 
il Segretario dott. Vincenzo G. Pacifici, i Consiglieri 
prof. Itala Terzana, can. dott. Lorenzo Ciccotti, prof. 
Renzo Mosti, prof. Franco Sciarretta, prof. Roberto 
Borgia e Leonida Nicolai. 

Il Segretario dott. Pacifici ha giustificato l'assenza 
del prof. Petrocchi e dell'ins. Trusiani entrambi amma­
lati, ai quali il Consiglio invia i migliori auguri di pron­
ta guarigione. 



CRONACHE E AVVENIMENTI 165 

In occasione del1'80" compleanno del prof. Giulio 
Battelli, Presidente della Società Romana di Storia Pa­
tria, viene inviato un messaggio di augurio. 

Il prof. Mosti ha riferito sul recente trasferimento 
della sede, da un locale posto nell'ultimo piano del pa­
lazzo ad uno adiacente, che è stato reso necessario per 
l'esecuzione di lavori di ammodernamnto disposti .dalla 
Direzione di Villa d'Este. La nuova sede è più angusta 
dell'altra e il Consiglio esprime l'augurio che vengano 
messi a disposizione della Società ambienti più confa­
centi all'esercizio dell'attività sociale. 

Il Consiglio ha infine approfondito l'esame delle 
modalità per lo svolgimento delle onoranze per il XL an­
niversario della morte dell'ex Presidente prof. Vincenzo 
Pacifici. · l ·~ 

Una nuova riunione si è tenuta nella sede sociale di 
Villa d'Este il 30 giugno 1984 alle ore 16. Presenti il Vi­
ce Presidente prof. Camillo Pierattini, il Segretario dott. 
Vincenzo G. Pacifici, i Consiglieri prof. Itala Terzano, 
can. dott. Lorenzo Ciccotti, prof. Renzo Mosti, ins. Nello 
Trusiani prof. Roberto Borgia e Leonida Nicolai. 

L'ins. Trusiani ha fatto il punto sullo situazione 
finanziaria, mentre il Segretario dott. Pacifici ha infor­
mato il Consiglio sulla situazione dei contributi richie­
sti presso gli organi statali e regionali per la valorizza­
zione culturale. 

I Consiglieri Nicolai e Trusiani hanno riferito sul-
1 'andamento delle «visite guidate» che si sono effettua­
te a Spoleto e agli Scavi di Ostia con discreto esito. 

Il prof. Mosti ha riferito sui lavori, ai quali è inter­
venuto, della 2a Conferenza Nazionale delle Accademie 
e degli Istituti di Cultura, avvenuta a Roma al Teatro 
Argentina il 29 e il 30 giugno 1984. 

Il Consiglio Direttivo è tornato a riunirsi nella sede 
sociale di Villa d'Este il 6 ottobre 1984 alle ore 15,30. 
Presenti il Vice Presidente prof. Camilla Pierattini, il 
Segretario dott. Vincenzo G. Pacifici, la prof. Itala Ter­
zano, il can. dott. Lorenzo Ciccotti, il prof. Cairo li F. Giu­
liani, il prof. Renzo Mosti, l'ins. Nello Trusiani e il prof. 
Roberto Borgia. 

Il Segretario dott. Pacifici ha informato il Consiglio 
sull'andamento delle procedure per i contributi già in 
via di erogazione per supplire alle necessità del sodalizio. 

Il prof. Mosti ha riferito sull'andamento del vol. 
LVII (1984) degli « Atti e Memorie» ed ha presentato un 
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programma di massima per il successivo voi. LVIII (1985). 
Un'ultima riunione del Consiglio Direttivo si è te­

nuta nella sede sociale a Villa d'Este il 10 novembre 1984 
àlle ore· 16. Presenti il Vice Presidente prof. Camillo 
Pierattini, il Segretario dott. Vincenzo G. Pacifici, i Con­
siglieri prof. Itala Terzano, prof. Renzo Mosti, prof. 
Franco Sciarretta, l'ins. NeHo Trusiani e Leonida Nicolai. 

Il Segretario dott. Pacifici ha fatto presente la pros­
sima scadenza del Consiglio Direttivo, per la conclusio­
ne del triennio amministrativo, e la necessità di provve­
dere al rinnovo delle cariche con la convocazione della 
Assemblea ordinaria dei soci. 

Il Consiglio, dopo aver ·preso atto della relazione 
consuntiva proposta dal Segretario dott. Pacifici, ha de­
ciso di convocare l'assemblea dei soci nella Villa d'Este 
per domenica 16 dicembre alle ore 10. 

· La serie delle riunioni svoltesi durante l'anno è sta­
ta integrata dagli incontri del Comitato Esecutivo, isti­
tuito nella riunione del 29 dicembre 1981, i cui compo­
nenti, convocati tutti i sabato pomeriggio alle ore 15,30 
in sede, hanno il compito di pei:fezionare i lavori da sot­
toporre alla ratifica del Consiglio Direttivo. 

Riconoscimenti 

Nèl corso dell'assemblea dei soci dell'Istituto di 
Studi Romani, svoltasi il 18 dicembre 1984, il prof. Cai­
roli Fulvio Giuliani, ordinario di rilievo e di analisi tec­
nica· dei monumènti antichi neH'Università « La Sapien­
za » ai Roma, è stato eletto membro corrispondente. 

L'assemblea dei soci della Società Romana di Storia 
Patria, tenutasi il 10 aprile 1984, ha: eletto il prof. Renzo 
Mosti sociò corrispondente. 

··Il Comitato Romano dell'Istituto per la Storia del 
Risorgimento Italiano ha confermato, in occasione della 
ritinione generale del 29 maggio 1984, il dott. Vincenzo 
G> Pacifici· fra i Consiglieri. 

R. M. 
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(Il) Sacro Speco, a. LXXXIX (1984). 
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RECENSIONI 

A. GILMOUR-BRYSON, The Trial of the Templars in the Papal State 
and the Abruzzi, in « Collana di Studi e Testi '" n. 303, Bi­
bliot. Apostol. Vaticana, Città del Vaticano 1982, pp. 313. 

Sono note le vicende dei Templari, quando, cessata la loro 
missione a favore dei Cristiani di Terrasanta, ritiratisi a Cipro 
nel 1291 e poi diffusi in varie nazioni europee, caddero in so­
spetto di apostasia, eresia e lassismo; denunciati a Filippo il 
Bello ed a Clemente V, il primo, per porre le mani sui beni 
dell'Ordine, li fece incriminare ed arrestare, il secondo, trattan­
dosi di un ordine religioso, avocò a sé il processo e cercò di 
impedirne la confisca dei beni. Il processo, indetto dal papa, 
si svolse dal 1307 al 1311 in tutti i paesi della Cristianità, dove 
l'Ordine era presente, e nel 1312 si concluse col decreto di sop­
pressione emanato durante il Concilio di Vienne. Il manoscrit­
to dell'Archivio Vaticano (Documenti di Castel Sant'Angelo, Ar­
madio D-207) contiene gli atti dei processi celebrati nello Stato 
della Chiesa e negli Abruzzi ed è stato pubblicato da un'atten­
ta studiosa canadese, Anna Gilmour-Bryson. La fase inquisitoria 
si tenne a Roma e Viterbo nel 1309 e nel 1310 ad Assisi, Gubbio, 
L'Aquila, Penne, Chieti, poi ancora a Viterbo, poi ad Albano, 
Velletri, Segni, Castello della Faiola, Tivoli e Palombara. La 
commissione inquisitoria fu insediata nell'autunno 1309 con se­
duta nella chiesa dei Templari di S. Maria all'Aventino in Roma. 
Presidente fu Pandolfo Savelli, figura di primo piano dell'am­
ministrazione pontificia e potente feudatario di Palombara, che 
aveva autorevoli parentele ed interessi anche a Tivoli. Egli ebbe 
come coadiutori Pietro Tebaldi di Tivoli, notaio responsabile 
delle registrazioni degli atti, il cui nome si legge in quasi ogni 
pagina, insieme con quelli di un nutrito consiglio di attuari ed 
inquisitori " a latere '" Di Pietro Tebaldi è riprodotto anche il 
"signum tabellionis" (nn. 44-45, dopo pag. 262). L'esito dell'in­
quisizione non fu esauriente, perché spesso andò a vuoto per 
contumacia dei convocati. Solo a Penne, Chieti, Viterbo e Pa-
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lombara si ottennero deposizioni da 7 templari, di cui 6 con 
la qualifica di " serviens ,, ed uno di " presbyter ». Emerse una 
vaga colpevolezza, alquanto reticente in ordine alle dettagliate 
accuse sintetizzate nelle 127 proposizioni rivolte a ciascuno de­
gli inquisiti; rimase dunque un largo margine d'incertezza, co­
me apparve anche nei processi celebrati altrove. Dalle varie 
deposizioni si vengono a conoscere i nomi di una sessantina di 
Templari, italiani e stranieri, insieme con il censimento di mo­
nasteri, chiese, edifici e beni ove essi erano insediati. Il 20 lu­
glio 1310 la commissione dal Castello della Faiola si mosse ver­
so Tivoli, dove il 21 fu ospitata nel palazzo posseduto dal pre­
sidente Pandolfo Savelli e custodito da un tal Propizio, che ac­
colse la comitiva. Poi la commissione proseguì per Palombara 
Sabina ove il 27 fu ospitata nella Rocca dei Savelli; ed ivi si 
svolse l'interrogatorio di fra' Gualtiero di Giovanni da Napoli, 
u serviens ,, dell'Ordine del Tempio. Parteciparono a quella se­
duta come testi anche alcuni conventuali dell'Ordine di S. Gu­
glielmo del vicino monastero di S. Giovanni in Argentella. Oltre 
i due tiburtini Pietro Tebaldi e Propitius " tenens domum Pan­
dulfi de Sabello in Tibure '" sono ricordati il « medicus Nico­
laus de Tibure », il " miles Nicolaus Iacobi de Tibure ,, e a Pe­
trus Santifis de Tibure ... Il medico Nicolao appare spesso (25 
volte) nelle funzioni di a familiaris .. del presidente ed anche di 
teste; il " miles .. Nicolao di Giacomo è presente una sola volta 
come teste. Riguardo a Petrus Santifis, teste una sola volta, 
si può ritenere che si tratti di lettura o scrittura errata del 
nome Sanctesis-Santese, che a Tivoli fu ed è abbastanza fre­
quente. Si veda in proposito lo spoglio dei vari personaggi di 
questo nome vissuti nei secoli XIV-XV, elencati negli indici 
dei registri notarili pubblicati da R. Mosti, nei quali la grafia 
è sempre Sanctesis, Santese, Santesio, mai Santifis. Invano nei 
documenti del processo si cerca un cenno della a ecclesia S. Poli 
de Jana », ricordata nel 1139 e poi posteriormente come S. Polo 
dei Cavalieri « Templari », come si ha da Silvestrelli, Città, ca­
stelli e terre della regione romana, I, p. 263; forse già prima 
del processo era passata all'Abbazia di S. Paolo Ostiense, che 
nel 1391 la cedette agli Orsini (Silvestrelli, cit., p. 238). Dalle 
carte del processo è possibile farsi un'idea della consistenza pa­
trimoniale dell'Ordine, che nel Lazio e negli Abruzzi era abba­
stanza notevole. Chiude il volume un elenco bibliografico am­
plissimo: sono 16 pagine di scritti sull'argomento, da cui si co­
glie il grande interesse che l'Ordine dei Templari ha suscitato 
e continua a suscitare per gli aspetti particolari delle vicende 
religiose e politiche, rimaste in parte misteriose e sconosciute, 
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come avverte anche D. Rotondi, in «Templari, misteri e catte­
drali'" Roma 1983, ovviamente non citato dalla Gilmour-Bryson, 
perché posteriore. Gli indici dei nomi, in fine, sono quanto di 
.meglio si possa desiderare per l'uso del metodo incrociato, che 
è Cli grande .utilità per il lettore. 

CAMILLO Pil!RATIINI 

B. ORSATII, Tentativo di ricostruzione del tracciato della Clau­
dia Nova, in «Bullettino della Deputazione Abruzzese di Sto­
ria Patria» aa. 1982 - LXXII, L'Aquila, pp. 321-344. 

. L'Aufore porta un ulteriore contributo alla soluzione del­
l'antica questione della Via Claudia Nova, sulla quale si sono 
cimentati tanti illustri archeologi e topografi, ma senza trovar­
si d'accordo tra loro. La Via dal capolinea di Foruli, dove rice­
veva il diverticolo di Amitemo, toccava Pitinum (presso L'Aqui­
la), Prifemum (Bazzano), Peltuinum (Prata d'Ansidonia), Ince­
rulae (Navelli), Aufinum (Ofena) e si saldava alla Via Claudia­
Valeria nel punto di confluenza del Tirino con l'Atemo. Di qui 
Verso NE la Claudia-Valeria puntava su Ostia Atemi (Pescara) e 
verso SO per la Valeria su Corfinio, Cerfennia, Alba Fucens, Car­
seoli e raggiungeva Tibur. La Via Claudia Nova, oltre ad avere 
importanza strategica, ne ebbe assai più come itinerario mercan­
tile e pastorale: sebbene sia stata sistemata nel 47 d.C., sembra 
che non sia mai stata lastricata, secondo l'ipotesi dell'Autore, 
che più volte accenna alle origini di tratturo, come afferma an­
che V. Placidi, La città ed il territorio di Peltuino nei Vestini; 
problemi dell'insediamento, Roma 1983. Si tratta di una delle 
più importanti direttrici di transumanza, che da Corfinio pro­
seguiva verso il meridione d'Italia, insieme con l'altra, ancor 
più misteriosa, che da Amitemum e Tornimparte raggiungeva 
Carseoli e di qui per la Via Valeria proseguiva verso Tibur; e 
ciò con una continuità che è arrivata sino ai tempi moderni. 
La presenza a Tibur di persone provenienti dalla zona di Ami­
ternum, documentata sin dal mille e nei secoli successivi, di­
mostrerebbe dunque l'esistenza dei due grossi tracciati pastora­
li dalla zona aquilana verso il sud-ovest laziale: uno che s'in­
nestava alla Valeria a Carseoli, l'altro che puntava nel territo­
rio reatino e di qui scendeva verso Palombara Sabina, raggiun­
gendo Tivoli. 

CAMILLO PIERATTINI 
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I. BARBAGALLO, S. Gregorio da Sassola dall'antichità ai nostri 
giorni, Tivoli 1982, pp. 320, con 57 illustraz. f. t. 

Edito a cura dell'amministrazione comunale di S. Gregorio 
da Sassola, il volume entra degnamente a far parte della biblio­
grafia relativa ai centri minori dell'ambito tiburtino. Lo valo­
rizzano, oltre la veste editoriale e la ricca documentazione figu­
rativa, gli elenchi delle fonti in sette dense pagine ed indici ben 
nutriti. Il contenuto si articola in undici capitoli, che partono 
dalla contrastata localizzazione di Efula, che l'Autore, secondo 
quanto aveva anticipato su questa Rivista (LIV, 1981, pp. 53-86), 
ritiene essere stata l'antenata del castello, contrariamente alla 
opinione ufficiale, che al toponimo medioevale di S. Gregorio 
ha aggiunto quello erudito e non sicuro di Sassola. Ovviamente, 
accettando tale ipotesi, rimangono senza nome i resti dell'inse­
diamento fortificato protostorico detto della "Dea Bona» sulla 
cima di Monte S. Angelo in Vallarcese. Questa è la parte più 
sostanziosa del libro, con intuizioni e osservazioni veramente 
originali. Seguono poi la donazione gregoriana e l'origine del 
paese attuale. Dalle donazioni della nobile Rosa e dell'illustre 
Porpora, dal rinnovato monachesimo del X secolo si arriva al­
l'occupazione da parte di Oddone di Poli nel 1139, poi al passag­
gio alla signoria degli Orsini nel 1256 e dei Colonna, con le pe­
ripezie allora avvenute. Frequenti sono i ricordi delle relazioni 
con Tivoli, specie durante il periodo avignonese e lo scisma 
d'occidente, quando il feudo ritornò agli Orsini nel 1439 e ritor­
narono anche le guerre coi Colonna, al tempo dei Borgia fino 
alla venuta di Carlo VIII in Italia; allora la stella degli Orsini 
cominciò a tramontare e con la «pax romana» del 1511 final­
mente S. Gregorio trovò un certo respiro. A questo punto l'Au­
tore illustra gli statuti, la situazione agricola e pastorale, le re­
lazioni non sempre pacifiche con Tivoli e il rinnovamento reli­
gioso del secolo XVI, con l'illustrazione delle chiese e delle ope­
re d'arte in esse contenute. Comincia da allora la veloce giran­
dola dei successivi feudatari: i Santacroce dal 1567 al 1599 bril­
larono per turbolenze, sopraffazioni e processi, poi seguirono 
i Conti di Poli sino al 1632, quando il feudo passò ai Barberini 
e nel 1655 al card. Pio di Savoia e da allora, tra pestilenze, liti 
e processi sino al 1816 con l'abolizione dei diritti feudali sancita 
da Pio VII, non senza il passaggio attraverso l'esperienza del­
l'occupazione francese. Nel 1898 dagli eredi Pio di Savoia il ca­
stello di loro proprietà fu venduto ai principi Brancaccio, i qua­
li si resero benemeriti per generose donazioni di terreni a pri­
vati bisognosi e per le opere pubbliche a vantaggio della comu­
nità. Accompagnano la narrazione gli elenchi delle fonti sto-
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riche utilizzate, in un panorama pressoché completo, che, lun­
gi dall'annoiare, sempre tiene sveglio l'interesse. E, quando alla 
fine l'Autore giudica la sua fatica un "opus incoeptum », un 
lavoro incominciato, ci si domanda che cosa di più egli avreb­
be potuto scrivere su S. Gregorio, dove visse come agostiniano 
nel convento di S. Maria Nova. La sua morte recente è stata 
una grave perdita per il paese ben amato e per la cultura sto­
rica locale, cui aveva dedicato la parte migliore della sua atti­
vità di ricerca. 

CAMILLO PIERATI'INI 

L. LoPEZ, Pietro del Corvaro, antipapa Nicolò V, nei manoscritti 
di A.L. Antinori, in " Bullettino della Deputazione Abruzze­
se di Storia Patria'" aa. 1982 - LXXXII, L'Aquila, pp. 301-320. 

La figura di Pietro Rinalducci o Rainalducci, nato intorno 
al 1258 nel castello di Corvaro nei Marsi, oggi frazione di Bor­
gorose (alias Borgocollefegato), è nota anche per le sue rela­
zioni con Tivoli. Abbandonata la moglie e, non si sa come, 
divenuto francescano, fu a Roma al Convento dell'Aracoeli, do­
ve ebbe la ventura di essere proposto come antipapa contro 
Giovanni XXII, legittimo papa residente ad Avignone. Poi, con 
l'appoggio di Ludovico il Bavaro, fu eletto nel 1328 ed assunse 
il nome Nicolò V. Antipapa e imperatore furono ben presto 
costretti a fuggire da Roma: il Bavaro tornò in Germania e si 
pacificò con Giovanni XXII, il Rinalducci privo di appoggi fini 
anche lui col sottomettersi e, dopo tre anni di prigionia, mori 
ad Avignone nel 1333. Verso la metà del Settecento fu merito 
di AL. Antinori aver raccolto da varie fonti una ricca messe 
di notizie su questo antipapa abruzzese e di averle comunicate 
all'amico L.A. Muratori, che le utilizzò per le sue opere. L'Au­
tore ne fa una rassegna, insieme con il giudizio severo (p. 311) 
lasciato dall'Antinori. Tra l'altro vi si legge la sosta del Bavaro 
a Tivoli, con l'appoggio dei ghibellini locali; poi la fuga, cui 
fece seguito quella dell'antipapa a Viterbo; altre notizie riguar­
dano Michele da Cesena, che il Rinalducci creò cardinale. Di 
Michele da Cesena si sa che era stato maestro di Giovanni IV, 
francescano e allora vescovo di Tivoli, di cui si sospetta che 
fosse stato favorevole all'antipapa, insieme con la locale fazio­
ne ghibellina e con altri francescani e membri del clero tibur­
tino. Si viene a sapere che " si parlava male di quel frate Pie­
tro da Corbaro ... ; essere uomo di non buona vita e molto mali­
gno, benché assai dotto ed atto ne' maneggi del mondo ». Il Ba-
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varo fu a Tivoli per contrastare i movimenti dell'esercito di re 
Roberto di Napoli, che aveva raggiunto Sambuci e dato alle 
fiamme il castello degli Antiochia, minacciando la Valle dello 
Aniene per eliminare la potenza di quel Filippo Antiochia, « re­
bellis notorius », che da Anticoli era particolarmente attivo con­
tro i beni sublacensi. Un momento di risveglio di questi studi 
fu durante il Convegno tenuto a Borgorose nel novembre 1979, 
cioè 650 anni dall'incoronazione pontificia del Rinalducci, quan­
do egli fu sospettato e giudicato alla luce della più moderna 
storiografia, con integrazioni pro e contro, come aveva fatto un 
anno prima G. Maceroni con la pubblicazione del suo « L'Anti­
papa Nicolò V », ricco di buona bibliografia sull'argomento. Poi 
nel 1980 fu pubblicato il romanzo « Il nome della rosa » di 
U. Eco, scrittore di rilievo ed uno dei più capaci ed astuti ma­
nipolatori di documenti medioevali, dai quali a modo suo egli 
fabbrica la cornice del racconto, che ha avuto enorme successo. 
Sugli avvenimenti tiburtini di questo periodo si sa che le sim­
patie imperiali dei francescani derivavano da una certa etero­
genesi dei fini istituzionali, in quanto, insediati 80 anni prima 
al posto dei Benedettini compromessi col ghibellismo, erano 
anch'essi caduti nello stesso errore. Così si spiega perché, do­
po i vescovi francescani Giacomo II e Giovanni IV, si addiven­
ne alla nomina di tre vescovi domenicani, fra' Branca, Giovan­
ni V de Cors e Filippo Geza de' Rufinis; e quest'ultimo, tanto 
operò per il ritorno dei papi da Avignone a Roma. 

CAMIU.0 PIERATTINI 

P. PENSABENE, Sulla tipologia ed il simbolismo dei cippi sepol­
crali a pigna con corona di foglie d'acanto a Palestrina, in 
« Archeologica Classica », rivista dell'Università degli Studi 
"La Sapienza» di Roma, vol. XXXIV, 1982, pp. 38-97, con 40 
tavole f. t. 

M.J. STRAZZULLA RuscoNI, "Onocles Dindi Tiberi Servus » - No­
te su alcune presenze prenestine ad Aquileia in età repub­
blicana, ibidem, pp. 98-138, con 5 tavv. f. t. 

In questi due saggi è possibile vedere alcune attinenze con 
Tibur. Infatti i cippi funerari a pigna sembrano essere una ca­
ratteristica di Praeneste durante il III ed il II secolo a.e., con 
esempi più antichi a bulbo sferico schiacciato e appuntito, cioè 
a cipolla e non a pigna, risalenti al pieno IV secolo a.C., cioè 
al periodo ellenistico. La pigna s'incontra anche a Volterra, 
abbellita o no da squame o tralci, il che ha fatto supporre sol-
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tanto influssi magnogreci. Tuttavia non è stato posto nel giusto 
rilievo il fatto che tali monumenti appaiono di preferenza in 
città, come Praeneste, dove l'influenza etrusca fu rilevante. Cer­
to, è giusto notare come fa l'Autore, che i cippi prenestini han­
no iscrizioni con gentilizi di famiglie coinvolte nell'amministra­
zione del santuario di Delo; ed erano perciò « mercatores ,. ita­
lici impegnati nel II secolo a.e. in Oriente, ma in continuo con­
tatto coi luoghi di origine. La presenza tra essi di Plauzi, Popili 
Saufei, che erano anche tiburtini, non solo indica interscambio 
di parentele e commerci tra Praeneste e Tibur, ma è anche 
segno di un comune sostrato di presenze etrusche, più evidenti 
a Praeneste, più sommesse a Tibur. I prototipi più arcaici di 
tali forme a pigna appartengono infatti all'Etruria, sebbene 
l'Autore rimanga fermo all'influsso dalla Magna Grecia e rico­
nosca l'esistenza di una fascia medio-italica caratterizzata da 
simili ritrovamenti, a Roma, Tivoli, Tarquinia, Orvieto, Veio, 
oltre che a Palestrina. Si tratta di un numero notevole di pez­
zi, conservati in musei italiani e stranieri; e particolarmente 
ricca è la raccolta dell'Accademia Americana in Roma. Monu­
menti simili già apparsi anche negli scavi dell'Acquoria ed al­
trove in territorio tiburtino, poi dispersi o distrutti, dovrebbe­
ro essere aggiunti alle testimonianze che indicano Tibur come 
stazione mercantile etrusca, almeno sino al 338 a.C., anno della 
resa a Roma; inoltre la presenza a Praeneste di famiglie esi­
stenti anche a Tibur, e nel II secolo a.C. impegnate nella colo­
nizzazione commerciale in Asia Minore, trova rispondenza nel 
fenomeno analogo di Tibur: ambedue le città infatti erano im­
pegnate in tale politica di " mercatura magna ,., nel supporto 
finanziario dei due potenti santuari, quello di Ercole Vincitore 
a Tibur e quello della Fortuna Primigenia a Praeneste. Su tale 
argomento dell'espansione coloniale si dilunga l'altro saggio, con 
il quale s'inseguono le presenze prenestine ad Aquileia in età 
repubblicana. Anche in questo caso ci s'imbatte in Plauzi, Sau­
fei ed Albi, presenti anche a Tibur. Sui Plauzi di Praeneste 
l'Autore dice che appartennero alla nobiltà locale, imparentati 
coi Dindi e i Magulni, famiglie di notabili locali. Tuttavia non 
va dimenticato che i Plauzi hanno primaria provenienza da Tre­
bula Suffenas e Tibur e che possono essersi inseriti nella socie­
tà prenestina per mezzo di matrimoni; anch'essi nel II secolo 
a.C. erano impegnati nella " mercatura magna ,. verso il Medio­
riente, come ha supposto G. Bodei-Giglioni nel 1977 nel suo 
" Pecunia fanatica ,.. La presenza ad Aquileia di prenestini e 
forse anche di tiburtini si spiega col fatto che di là e da Spina 
partivano le correnti mercantili via mare; erano correnti di ori­
gine etnica plurima e composita, ma essenzialmente etrusca ed 
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italica. Altri luoghi d'imbarco di tali correnti migratorie sono 
stati riconosciuti anche a Minturno e Terracina, quando le emi· 
graziani cessarono o si attenuarono al tempo della guerra mi­
tridatica per chiusura del porto-franco di Delo e si verificò allo­
ra lo spostamento dei capitali italici verso zone più sicure, co­
me la Cisalpina, la Spagna e la Gallia. Studi simili sono auspi­
cabili anche per Tibur, che certamente non fu al secondo posto 
nella corsa all'accaparramento dei mercati d'oltremare, alla 
ricerca di nuovi sbocchi commerciali e col finanziamento del 
santuario di Ercole tiburtino. 

CA.MILI.O PIERATTINI 

G.P. TOGNETTI, I Fraticelli, il principio di povertà e i secolari 
in « Bullett. dell'Istituto Storico Italiano per il Medioevo 
e Archivio Muratoriano », 900, 1982-83, pp. 77-145. 

In una rassegna di testimonianze tratte da fonti varie l'Au· 
tare mette a fuoco quanto nei Fraticelli vi fosse di ereticale, 
tenendo presente l'affermazione di G. Garampi (sec. XVIII), 
che era convinto di essere nel giusto, quando negava loro ogni 
colpa di grave deviazione dottrinaria. Cosi ci s'imbatte frequen­
temente nelle figure di Giovanni XXII, Ubertino da Casale, An· 
gelo Clareno e di altri personaggi noti e meno noti e si passa­
no al vaglio gruppi di « spirituales » dei secoli XIII e XIV, spe­
cie quelli toscani, umbri e marchigiani. Vi si leggono cenni 
sull'antipapa Pietro da Corbaro, detto « paparello)) (p. 120), sul 
comportamento delle varie inquisizioni, che non riuscivano a 
stabilire quanto vi fosse di realmente eretico nel movimento 
dei Fraticelli, il cui nocciolo dottrinale rimaneva nella afferma· 
zione della povertà, a gioiosa, gloriosa e santa», secondo gli ag· 
gettivi usati da mistici e poeti. Non si nega l'esistenza di qualche 
fenomeno isolato, specie al tempo di Giovanni XXII, con ribel· 
lioni di gruppi formati da popolo minuto, talora fanatizzato e 
restio ai tentativi di convincimento a tornare nell'ortodossia. 
Ma il complesso movimento ebbe soltanto l'accusa di costumi 
aberranti, umori antipapali, simpatie per eretici veri e presunti 
ed una grande, ma strumentalizzata, aspirazione alla povertà 
evangelica. Chi si interessa di tali fenomeni conserva però al· 
cuni angoli di riserva circa l'integrità teologica di alcuni tra 
questi movimenti. Per quanto riguarda Tivoli sarebbe bene ri· 
leggere gli atti dei processi del 1344, pubblicati e illustrati da 
R. Mosti su questa Rivista nel 1965: si noterebbero la pericolo-
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sità e gli atteggiamenti rivoluzionari, che si accentuarono agli 
inizi del secolo XV, quando lo Stato ecclesiastico cercava con 
affanno una relativa stabilità dopo la pausa di Avignone. Il pe­
ricolo era reale, perché il feudalesimo agonizzante allora pun­
tava sul sentimento popolare della povertà, sfruttato per sot­
trarsi al tracollo finale. Il fenomeno non era nuovo, come ha 
posto in evidenza M.C. De Matteis nel saggio "Tematica della 
povertà e problemi delle « res ecclesiae ,, .. ., dal periodo della 
riforma ecclesiastica del secolo Xl,,_ apparso sullo stesso 900 
volume, pp. 177-226: in sostanza tale aspirazione alla povertà 
iniziò nel secolo XI, quando la Chiesa cominciò a spogliarsi 
dei beni terreni, che per lo più caddero nelle mani di feudatari 
e comuni, mentre solo in parte andarono a beneficio dei " pau­
peres •>, perché questi erano incapaci di mutare la loro arcaica 
struttura mentale; insomma " la santa rassegnazione » spingeva 
alla povertà come componente naturale della società, per cui 
in seguito i Fraticelli furono considerati pericolosi più per i ri­
flessi sociali e rivoluzionari, che per le loro eventuali deviazio­
ni dottrinarie e teologiche. 

C-'MILLO PmRArnNI 

A. CORTONBSI, L'imposta diretta nei Comuni del Lazio medioevale. 
Note sui sistemi di ripartizione, " Archivio della Società 
Romana di Storia Patria», voi. 105 (1982), pp. 175-202. 

Gli studi economico-sociali, sulla scia di Salvemini, Rodo­
lico e Volpe, hanno avuto un continuatore, nell'analisi storica 
del medioevo nel Lazio, in Giorgio Falco, allievo di Pietro Fe­
dele, nel periodo dal 1913 al 1926. Da allora, solo in tempi re­
centi si é avuta una ripresa con l'opera esemplare di Pierre 
Toubert (Les structures du Latium médiéval. Le Latium méri­
dional et la Sabine du IX• à la nn du XII• siècle, Roma 1973) 
che analizza i fatti istituzionali, giuridici ed economico-sociali 
del medioevo nel Lazio meridionale. 

Un interesse particolare, sotto il profilo economico-sociale 
per il medioevo laziale, é manifestato da Alfio Cortonesi, già 
autore del saggio Colture, pratiche agrarie e allevamento nel 
Lazio bassomedievale. Testimonianze della legislazione statuta­
ria, apparso nell'Archivio della Società Romana di Storia Patria 
voi. 101 (1978), nel quale ha avuto una parte di rilievo l'analisi 
delle colture di Tivoli e del Tiburtino. 

L'attenzione, nel saggio più recente che qui presentiamo, é 
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ora rivolta all'organizzazione tributaria ed al sistema dell'im­
posizione diretta nel sistema finanziario dei comuni laziali del 
bassomedioevo. 

Le deliberazioni sull'imposizione fiscale diretta sono prese 
dalle assemblee consiliari e, più raramente, da magistrature 
con specifica competenza. Nello statuto di Tivoli del 1305 é un 
collegio di positores date, che delibera in materia di imposte, 
mentre a Velletri il compito é affidato al consiglio dei dieci, 
composto da sindaco e da nove boni homines in rappresentan­
za di altrettante contrade. L'imposta deliberata viene annun­
ciata attraverso il bando dei messi consiliari. e alla riscossione, 
che dovrà essere ultimata entro un numero di giorni prestabi­
lito, provvedono i collectores; nel caso di Roccantica si com­
minano ai trasgressori un'ammenda pari ad un quarto dell'im­
posta dovuta. I proventi dell'imposta sono destinati a coprire 
specifici capitoli di spesa e ciò impone di definire, di volta in 
volta, l'aliquota di tassazione, per i vari imponibili dei cittadini, 
con criteri proporzionali. La ripartizione dell'onere tributario 
avviene, generalmente, in riferimento ai fuochi, nei quali é rag­
gruppato un ambito familiare, o per libram. Nel corso del XIII 
e del XIV secolo l'imposizione fondata sull'accertamento dei 
possessi di ciascun capofamiglia, acquista una prevalenza sem­
pre più netta. 

Agli inizi del '300 la politica fiscale del comune di Tivoli 
é ancorata al criterio patrimoniale: infatti nel raccogliere la 
data generalis si procede per libram, mentre negli altri casi 
l'imposizione potrà avvenire, secondo quanto riterranno i capi­
ta artium e il consiglio cittadino, anche ad f accultatem o ad 
gradum. Mentre il primo dei due sistemi sembra fondato sulla 
valutazione complessiva della ricchezza mobile e immobile, l'al­
tro ad gradum è da ritenersi riferito ad una suddivisione del 
datium basato su una fascia d'imponibile. 

La tendenza delle amministrazioni cittadine ad assumere 
la libra come essenziale riferimento impositivo, tende a com­
battere la possibilità della tassazione per foculares nella quale 
poteva essere esercitato un peso nelle diverse istanze politico­
sociali ed economiche dei governi dei comuni laziali. 

Il proposito di fare luce sull'effettiva dotazione patrimo­
niale di ciascuna famig]ia comporta la pratica dell'allibramen­
to: a Bagnoregio, quando i beni risultano divisi fra padre, 
figli e nipoti, per quanto a sub eodem tecto et ad unum ignem 
reperiuntur et unam vitam facerent », essi debbono far fronte 
"omnes singulariter et privatim et separatim,, alle imposizioni 
del comune. 

Per i non ltabentes è stabilito egualmente l'allibramento, 
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e l'imponibile varia da un comune all'altro mantenendosi intor­
no alle 50 libre. A Roccantica (a. 1326) questa cifra viene di­
mezzata per le donne e, quando sono afflitte da nimia pauper­
tate, possono ottenere l'esenzione totale. Non sono neppure 
soggetti a tassazione gli habitatores civitatis ed i non residenti. 

L'analisi del saggio è ampia, utilizza una notevole serie di 
fonti e dà un primo contributo all'organizzazione tributaria in 
età tardomedioevale: resta tuttavia l'amarezza, espressa dallo 
Autore, il quale, sulla base delle attuali conoscenze delle fonti 
laziali, è indotto a dubitare della possibilità di riuscire a deli­
neare compiutamente, per la carenza di ulteriore documenta­
zione anteriore al XV secolo, il sistema finanziario di alcuna 
delle comun.ità laziali. 

RENZO MOSTI 

S. CARoccr, Il sistema catastale in Tivoli (secoli XIV-XVI), « Ar­
chivio della Società Romana di Storia Patria », voi. 105 
(1982), pp. 217-236. 

E' un contributo di storia economica di un giovane studio­
so, già collaboratore dei nostri « Atti » e particolarmente inte­
ressato agli studi storiografici su Tivoli, apparso sullo stesso 
numero dell' « Archivio» in cui è esaminata l'imposta diretta 
nei Comuni laziali in età bassomedievale ad opera di A. Corto­
sesi. Il saggio è perciò una conferma dei rinnovati interessi che 
si vanno manifestando su Tivoli, grazie anche all'apporto di 
fonti d'archivio dell'ambiente romano, poco note o del tutto 
ignorate, per le quali i superstiti documenti, nel naufragio delle 
testimonianze archivistiche della massima parte dei centri la­
ziali, costituiscono « un'eccezione di indubbio interesse ». 

I comuni laziali, a partire dal XIII secolo, provvidero alla 
ripartizione dell'imposta diretta in base a registri dove era va­
lutata, secondo criteri diversi, la capacità contributiva dei sin­
goli cittadini. A Tivoli la prima menzione di tallie, exactiones 
et collecte imposte dal comune risale al 1223, ma solo a comin­
ciare dal 1372 possiamo disporre di un campione, ridotto ad un 
quaderno, di questi registri fiscali. Per i periodi successivi ci 
sono pervenute cospicue parti di catasti del 1401-1402 e del 
1467, mentre il successivo catasto del 1535 ci è pervenuto inte­
gro: essi sono tutti conservati presso l'Archivio di Stato di 
Roma, dove vennero trasferiti dall'Ufficio delle Imposte di Ti­
voli ai primi di questo secolo. 
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I catasti tiburtini erario costituiti da quattro registri, uno 
per contrada, suddivisi al loro interno in parrocchie: a fianco 
di ciascun patrimonio dei singoli cittadini è posta la somma 
dei valori fiscali dei beni allibrati, cioé l'imponibile. I catasti 
venivano compilati presso la cancelleria del comune sulla base 
di un insieme di norme che è andato perduto: si utilizzavano, 
in alcuni casi, gli allibratores per effettuare le ricerche sulla 
consistenza del patrimonio, in altra veniva richiesto il giura­
mento del contribuente. 

Quanto al valore fiscale attribuito ad ogni elemento patri­
moniale, si adottavano due criteri distinti: per le case, le botte­
ghe e gli orti si allibrava la somma dell'affitto o la somma 
corrispondente in caso di utilizzazione da parte del proprieta­
rio; per tutti gli altri beni il valore della proprietà veniva sta­
bilito moltiplicando per una cifra predeterminata ogni misura 
di arativo, ogni vite ed ogni olivo dell'appezzamento, ogni capo 
di bestiame, ogni frantoio e così altre proprietà. In tal modo 
il prelievo fiscale del comune era connesso ad una stima arti­
ficiosa, in quanto si teneva conto di quella della redditività 
del bene. 

La quota dovuta da ciascun contribuente ad ogni esazione 
poteva essere versata, secondo lo statuto del 1305, vel ad fac­
cultatem, vel per libram, vel ad gradum. Il prelievo ad faculta­
tem facilitava favoritismi ed abusi, mentre il prelievo ad libram 
dava migliori garanzie ed è ad esso che si fa riferimento, ogni 
anno, alla riscossione della data generalis, necessaria al paga­
mento del tributo di mille libre di provisini previsto dalla pa­
ce con Roma del 1259. Infine il prelievo ad gradum, un'esazione 
per fasce imponibili, semplifica l'operazione. Contro i contri­
buenti morosi si procedeva mediante diffida che interdiva dai 
pubblici uffici il diffidato· e sospendeva ogni tutela della legge 
sulla sua persona e sui suoi beni, sia col sequestro dei pegni, 
sia con la condanna al pagamento aggiuntivo di metà dell'im­
posta non versata. 

Dal contesto della documentazione si nota che l'allibramen­
to dei patrimoni laici è totale e non si verificano esenzioni e 
privilegi: le sole eccezioni erano costituite dai cittadini immi­
grati che, nella seconda metà del '300, godevano per alcuni an­
ni di agevolazioni fiscali, dagli ebrei che erano obbligati a con­
tribuire collettivamente e, in parte, dai cittadini romani sog­
getti soltanto alla data generalis. 

Diverso è il rapporto con le comunità ecclesiastiche per la 
riscossione delle imposte, che fu condizionato dall'orientamento 
dei vari pontefici e dal potere degli istituti religiosi. Nel corso 
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del '200 le proprietà ecclesiastiche sembrano iscritte al catasto 
solo per la data generalis. Alla fine del secolo il clero tiburtino 
rifiuta ogni pagamento ed il comune si rivolge allora a Boni­
facio VIII che stabilisce un cospicuo contributo cumulativo di 
150 fiorini; tuttavia le proprietà ecclesiastiche continuano ad es­
sere allibrate per tutto il '300. Nel 1400 Bonifacio IX riduce il 
tributo annuale versato al comune di Roma e consente che mol­
ti enti ecclesiastici non tiburtini ottengano dei privilegi e che 
anche il clero cittadino si avvii verso un progressivo grado di 
esenzione. 

Il quadro fin qui tracciato delle imposte dirette dei contri­
buenti tiburtini risulta assai scrupoloso e ricco di approfondi­
menti, ma le perplessità si affacciano quando si cerca di trarne 
una riflessione socio-economica sugli effetti dei criteri impositi· 
vi adottati nel comune di Tivoli. L'A. ritiene che i valori unitari 
di stima siano stati stabiliti in astratto e che si sia tenuto pre­
sente non un valore del bene, ma del reddito; inoltre che un 
sistema catastale dovrebbe adeguarsi all'evolversi della realtà 
economica, mentre i criteri di modifica introdotti mostrano una 
certa immobilità nel tempo. Da ciò deriverebbe, secondo l'A., 
la « minore articolazione sociale di Tivoli rispetto a quella del­
le città più grandi, dove i contrasti in materia fiscale erano par­
ticolarmente accentuati», e la permanenza al potere «di gruppi 
socialmente simili», con un'« incapacità ad un tempo tecnico. 
politica di elaborare nuove tecniche catastali "· Ma a questo 
punto il saggio, analitico sotto ogni aspetto, pone una proble­
matica che tende a risolvere, secondo un unico filo conduttore, 
le vicende della realtà politica di Tivoli attraverso tre secoli, 
dal '300 al '500, secondo un piatto immobilissimo. E' questo un 
criterio riduttivo che merita un ripensamento ed il conforto di 
altri aspetti complementari di fonti e di metodologia storica. 

RENZO MOSTI 

AA. Vv., Un paese immaginario: Anticoli Corrado, a cura di 
U. Parricchi, Roma 1984, pp. 386, con 334 illustraz. e foto 
in bianco e nero e a colori ed un indice di nomi e di luoghi. 

Il volume si presenta in veste magnifica e con un contenu­
to assai vario: dalla descrizione geografica, botanica, zoologica 
tocca, pur senza approfondirli i momenti più salienti delle vi­
cende medioevali del castello, analizza l'architettura ed il con-
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testo urbanistico e quindi affronta le vicende dell'ambiente cul­
turale ed artistico, che dal Settecento ad oggi ha procurato lu­
stro e fama a quel piccolo centro dei Monti Ruffi. Passano quin­
di sotto gli occhi del lettore i vari artisti, che ad Anticoli vis­
sero e operarono, tuttavia descritti con indulgenti e stucchevoli 
iterazioni e con linguaggio tipicamente «antropologico», quello 
che oggi è di moda tra gli addetti ai lavori, ossia sociologi, eco­
logi, urbanisti, linguisti, architetti d'avanguardia e critici d'arte. 
E' un linguaggio talora poco comprensibile, ma sempre teso 
ad escogitare e ripetere sottigliezze, cavilli, ed astrusi . argomen­
ti per dare corpo e valore a certi aspetti di lana caprina, con 
cui si pretende di elevare Anticoli a livello di centro artistico 
di prim'ordine, quasi un'Atene della regione aniense. Ci s'im­
batte perfino in pagine di trenodie lacrimose e convenzionali 
sull'« anonimato degli esseri umani parlanti», quelli cui rimane 
solo il particolare linguaggio, vale a dire il dialetto anticolano 
(p. 37); cosi si entra nel pascolo tedioso di certe ipotesi sfug­
genti alla verosimiglianza della realtà storica, perché la storia 
di queste località, checché ne pensino gli antropologi, si fonde 
e fa corpo unico soltanto con la storia dei vari «feudatari», 
come l'Abbazia Sublacense, i Conti, gli Antiochia, gli Orsini, 
i Colonna, ecc., quasi non curandosi del " volgo disperso che 
nome non ha »; e ciò sia detto col dovuto rispetto. Ed è vera­
mente poco, appena una striminzita paginetta, quella che ri­
guarda gli Antiochia, la cui storia bisecolare è riassunta nel so­
lo episodio della battaglia di Anticoli, con fonti all'uopo citate, 
ma ferme alle notizie solite, saccheggiate da F. Gregorovius, 
P. Ridola e V. Pacifici, mentre si dimenticano i più recenti e 
sostanziosi apporti di R. Mosti e di P. Carosi, quest'ultimo par­
ticolarmente acuto nella ricostruzione dell'albero genealogico di 
quell'illustre famiglia. Con la scomparsa degli Antiochia, che 
furono i personaggi più importanti del medioevo anticolano, 
il castello rientra nell'anonimato della routine storica, quella 
feudale ed amministrativa, che termina appena in tempi recen­
ti, quando caso o fortuna o interessi fanno risalire il borgo 
dimenticato sulla cresta dell'onda artistica, dalla quale tuttavia 
« gli esseri umani parlanti il dialetto anticolano n risultano pres­
soché separati, per non dire emarginati, o destinati a vivere la 
loro solita vita di sempre, magari inserendo tra le loro attività 
quella dell'abile sfruttamento pratico di una gloria locale arti­
ficiosamente creata. E' un volume di lettura non sempre facile 
e non sempre dilettevole: resta l'impressione che si sia voluto 
fare un forzato e sottile lavoro di cesello e sublimazione a van­
taggio del mito di Anticoli. Comunque bisogna riconoscere che 
la veste tipografica e le ricche illustrazioni sono quanto di me-
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glio si possa desiderare, secondo la tradizione dell'Istituto Poli­
grafico dello Stato, che, essendo ovviamente ben provvisto di 
mezzi, ne è stato il munifico editore. 

CAMILLO PIERATTINI 

A. CAVALLARO, Antoniazza Romano e le Confraternite del Quat­
trocento a Roma, in " Ricerche per la storia religiosa di 
Roma», n. 5, Roma 1984, pp. 335-365, con illustraz. f. t. 

In questo 5° volume di " Ricerche ,, delle Edizioni di Storia 
e Letteratura, collezione diretta, tra altri, anche dal Presidente 
della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, Prof. Massimo Pe­
trocchi, si ha una bella raccolta di studi sulle confraternite ro­
mane. Sono 20 gli autori dei saggi, coordinati da L. Fiorani, con 
il contributo non piccolo di A. Monticone, G. De Rosa, V. Pa­
glia e di altri qualificati studiosi. I saggi spaziano nel campo 
assai vasto della storia sommersa o trascurata, che solo ora 
viene indagata; ma siamo appena agli inizi, per cui la redazio­
ne tiene a far sapere che gli argomenti saranno proseguiti an­
che nel volume successivo; e noi restiamo in attesa. Viene in­
tanto spontaneo rapportare all'ambiente tiburtino quanto risul­
ta per Roma sulla vita confratemale, specie quando si hanno 
analogie d'intitolazione, come quella del Salvatore, o sul lega­
me che univa tra loro i sodalizi associati al «Gonfalone"• ob­
bligati a seguire le norme sancite nel 1490 in un loro comune 
Statuto (p. 105 ss.). E qui s'inserisce la figura di Antoniazzo 
Romano, o Antoniasso Romano, come lo chiama G. Vasari in 
un breve cenno nella « Vita di Filippo Lippi ». Antoniazzo diven­
ne camerlengo del Gonfalone nel 1470 e al tempo stesso conti­
nuò ad esercitare la pittura, in cui si distinse per inclinazione 
verso lo stile bizantino, allora assai apprezzato. Ma Antoniazzo 
fu eccellente anche nelle attività collaterali dell'effimero confra­
temale, nelle icone, negli addobbi occasionali, negli apparati 
scenici per sacre rappresentazioni e negli stendardi in uso per 
le processioni. Fu insomma un pittore instancabile al servizio 
religioso, tra il 1464 e il 1508, fedele alla più stretta tradizione 
della pietà popolare, dimostrata soprattutto verso la Confrater­
nita romana del SS. Salvatore. Nella tematica di alcune sue 
opere l'Autrice vede una certa predilezione verso l'ambiente 
teologico domenicano; infatti legata ai domenicani era la Con­
fraternita romana dell'Annunziata, che aveva la sua cappella in 
S. Maria sopra Minerva, decorata da Antoniazzo forse per in-
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carico del card. Giovanni Torquemada, fondatore di quel soda· 
lizio e imponente figura di teologo domenicano. Il Torquemada 
fu anche abate sublacense ed ospite a Tivoli dei Domenicani di 
S. Biagio, come si legge in un saggio di I.P. Grossi, apparso su 
«Atti e Memorie», XXXVIII, 1965, pp. 23-41. A questo periodo 
si dovrebbero assegnare le due opere di Antoniazzo, al 1467 il 
grande Trittico della Madonna con Santi per la chiesa di S. 
Francesco a Subiaco e forse allo stesso tempo la Tavola di 
S. Antonio da Padova per la chiesa di S. Maria Maggiore di 
Tivoli; ma di questa l'Autrice non fa menzione. Antoniazzo co­
me sceneggiatore ebbe per collaborazione un certo maestro An­
tonio da Tivoli, falegname (p. 358), che nel 1492 allesti appa­
rati lignei per incarico della Confraternita romana del Gonfa­
lone. L'Autrice, pur accennando agli affreschi della chiesa ti· 
burtina di S. Giovanni Evangelista, li definisce « d'ignoto mae­
stro "• che colloca tra Antoniazzo e Melozzo da Forli (p. 362); 
non utilizza quindi gli studi di V. Pacifici, che ebbero il consen­
so d'illustri storici dell'arte di mezzo secolo fa. Non concordia­
mo su " l'ignoto autore"• che invece nel 1475 si firmava «Melo­
tius Marcus e Foro Livii », come lesse V. Pacifici nel 1934 al 
centro dell'asciugatoio sciorinato dalla bella fanciulla nella Na­
scita del Battista ( « Atti e Memorie », XIII-XIV). E' inspiegabile 
questo silenzio dell'Autrice, che peraltro ben utilizza gli studi 
di C. Corvisieri (1869), A. Rossi (1904), G. Okkonen (1910), E. 
Tormo (1943), F. Negri Amoldi (1965) e G. Noheles (1973) sul­
l'attività artistica di Antoniazzo. 

CAMILLO PIERATTINI 

G. Da:- ANGELIS, Un'« escursione» all'« anfiteatro Linceo» (Monti 
Lucretili), pp. 64, con 36 illustraz. nel testo e 2 carte som· 
marie della zona. 

IDEM, Una salita da Monteflavio a Monte Pellecchia (Monti Lu­
cretilr), pp. 54, con 27 illustraz. nel testo e 6 carte della zona. 
Ambedue della serie "Itinerari naturalistici nei monti del­
la Provincia di Roma•>, 1984. 

Pubblicati di concerto tra vari enti preposti alla difesa del· 
la natura montana e con l'adesione del Club Alpino Italiano, 
questi opuscoli hanno il fine di far conoscere la montagna per 
farla amare, perché senza conoscenza non può esistere amore. 
Purtroppo le scorribande turistiche dell'odierna civiltà finisco­
no col provocare talora danni irreparabili all'ambiente natura­
le, per cui nel secondo volumetto viene riportato un « Codice 
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minimo di comportamento in montagna"• cui ogni escursioni­
sta dovrebbe ubbidire scrupolosamente. Il primo volumetto si 
riallaccia all'attività svolta nel Seicento, il «secolo eroico» di 
Federico Cesi il Linceo e dei suoi amici scienziati; ad essi va il 
merito delle prime ricerche naturalistiche dei Monti Lucretili, 
indirizzate principalmente verso la botanica, studiata nella zo­
na dell'« Anfiteatro Linceo"• individuato sul terreno nella cima 
del « Iani apex », nel sito del « Pratone », che tante sorprese ha 
riservato agli studiosi moderni, non ultima quella di un inse­
diamento musteriano. L'itinerario verso S. Polo dei Cavalieri 
consente all'Autore una serie di osservazioni storiche e natura­
listiche, con frequenti puntate offensive contro le barbare vio­
lazioni dell'ambiente. La parte più interessante dell'opuscolo 
è quella riguardante le segnalazioni delle specie botaniche, da 
quelle osservate nel 1611 dai Lincei a quelle più numerose e 
complete registrate e fotografate di recente; ed una particolare 
attenzione è rivolta al gruppo delle Orchidacee dei Monti Lu­
cretili, che è una vera curiosità scientifica. Il secondo volumetto 
illustra l'itinerario da Monteflavio al Pellecchia, che è un pre­
testo per toccare argomenti storici e scientifici relativi alla zo­
na dell' « ameno Lucretile » di oraziana memoria. Vi si toccano 
i problemi inerenti alla costituzione del parco regionale, l'esa­
me stratigrafico e geologico, dall'Olocene del Quaternario risa­
lendo a ritroso fino al Triassico dei calcari dolomitici e delle 
argille gessose esistenti tra S. Polo e Marcellina, con un salto 
indietro di 200 milioni di anni; poi le notizie curiose riguardan­
ti Monteflavio ed il commercio della neve; la descrizione di 
campioni geologi e reperti fossilizzati, tra cui bellissimo quello 
dell'ammonite a p. 37. A conclusione si legge ancora un altro 
ricordo delle Orchidacee della zona tra Monteflavio e il Pellec­
chia, 20 specie e 3 ibridi naturali in un'area di appena 8 km. 
quadrati. I due volumetti hanno un corredo notevole di indica­
zioni bibliografiche; e tra i nomi degli studiosi, oltre natural­
mente il De Angelis stesso, presente con un'ampia varietà di 
saggi, si leggono anche i nomi di Giuliano Montelucci, l'illustre 
botanico da poco scomparso, che ha lasciato un vuoto incolma­
bile negli studi della flora tiburtina, e di Giuseppe Tucci, che 
a S. Polo trovò un porto sereno, dopo essere stato instancabile 
orientalista « multas per gentes et multa per aequora vectus ». 
I due volumetti si leggono con interesse, perché da essi s'impa­
ra la convivenza con la natura in tempi, in cui frequenti sono 
le denunzie, apparse sui quotidiani e ancora fresche d'inchio­
stro, contro il comportamento dei visitatori dei Monti Lucretili, 
dove accadono cose incredibili, come uccisione di cani randagi 
a fucilate o per impiccagione, esercizio abusivo della caccia, 
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ivi vietata, con sterminio di uccelli protetti, in assenza di sor­
veglianza ed in condizioni di abbandono. Insomma, " dum Ro­
mae consulitur, Saguntum expugnatur ,,, mentre a Roma si pub· 
blicano i volumetti di De Angelis, il Parco naturale dei Lucretili 
viene ridotto a terra di nessuno. 

CAMIU.O PIBRATIINI 

G. PANIMOLLE, Gli Acquedotti di Roma Antica, tomi due, Roma, 
1984; voi. I, p. 322; voi. Il, p. 266, con numerosissime illu­
strazioni. 

Il lettore rimane sconcertato, perché la sua attesa viene in 
parte delusa: infatti il titolo lascerebbe supporre una trattazio­
ne dettagliata degli antichi acquedotti, nel ricordo delle prece­
denti opere di Parker (1876), Lanciani (1880), van Deman (1934), 
Ashby (1935), Corsetti (1937), Lugli {1950), ecc., per tacere di 
quanti altri nei tempi anteriori avevano dedicato la loro atten· 
zione a questo settore dell'architettura romana. E induce anche 
ad una certa meraviglia il silenzio sui più recenti lavori, che 
hanno interessato, sia pur marginalmente, gli acquedotti attra­
versanti il territorio tiburtino, come quello di C.F. Giuliani, in 
Tibur, I, 1977 e II, 1966, che ha descritto ciò che rimane delle 
Acque Marcia, Claudia, Anio Vetus e Anio Novus da Mandela 
a Tivoli; e quella di L. Quilici in Collatia, 1974, che altrettanto 
ha fatto per gli avanzi dell'Alessandrina, dell'Appia, della Ver­
gine, in aggiunta ai resti delle acque precedenti. E il disappun­
to continua, quando si nota che sulle 322 pagine del I volume 
ben 160 e forse più sono fogli in bianco e fotografie, queste si­
curamente belle, specie se a colori o se antiche e rare, ma che 
riducono il testo ad appena la metà per trattare gli undici gran­
di acquedotti antichi. Insomma, lo studio vero e proprio si re­
stringe, allontanandosi dai criteri organici ed esaurienti di una 
volta e presentandosi ad un livello di poco superiore al divul­
gativo, sebbene in splendida veste editoriale, secondo la moda 
delle "strenne», che soddisfano l'occhio, ma lasciano inappa· 
gato il desiderio di chi cerca qualcosa di più sostanzioso. A onor 
del vero l'Autore apporta chiarimenti e corregge qua e là er­
rori ed imprecisioni precedenti su quanto interessa i tragitti 
sublacensi, specie della Marcia, ma non scioglie altri interroga­
tivi, come, ad esempio, quelli che riguardano la Claudia nel­
l'attraversamento della Valle Empolitana. Inoltre, il II volume, 
che ha il sottotitolo " nelle incisioni di G.B. Piranesi ,,, riguarda 
esclusivamente questo grande artista: contiene una biografia, 
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le notizie storiche di J.G. Legrand, i giudizi sull'arte, sulla tec­
nica e sulle opere del Piranesi ed infine la riproduzione delle 
incisioni che riguardano gli acquedotti; si tratta di 80 tavole, 
interessantissime e certo utili a chi vuole conoscere i dettagli 
tecnici dei vari manufatti. L'Autore ha voluto abbracciare trop­
po, con il risultato di mortificare il tema principale annunziato 
nel titolo. 

CAMILLO PIBRATTINI 

AUTORI VARI, Città da scoprire - Guida ai centri minori, vol. Il, 
Italia centrale, pp. 400, con numerosissime illustrazioni a 
colori e piante nel testo, Milano 1984, Touring Club Italiano. 

II Touring Club Italiano ha promosso nel 1983 una nuova 
iniziativa editoriale dedicata alle Città da scoprire, a quei cen­
tri cioé - a torto considerati minori - che racchiudono spesso 
insospettati tesori d'arte e dove sovente è più agevole leggere 
nel tessuto urbano le stratificazioni dei vari secoli, secondo il 
concetto - di recente affermazione - che una città non è co­
stituita soltanto da alcuni luoghi di primario interesse, ma an­
che dal tessuto connettivo di essi, dalle trame viarie, dall'edili­
zia minore, in cui si è svolta per secoli e, nella maggior parte 
dei casi, continua a svolgersi la vita quotidiana. 

Dopo il volume riguardante i centri dell'Italia settentriona­
le, nel 1984 è stata la volta di quelli dell'Italia centrale, tra i 
quali si annoverano città come Urbino, Gubbio, Assisi, Spoleto, 
Orvieto, oltre naturalmente Tivoli, che non possono certo esse­
re considerare " minori '" secondo quanto del resto dichiara, nel­
la prefazione a p. 7, il Presidente del T.C.I. Riccardo Ricas 
Castagnedi. 

Nel volume in esame la descrizione di ogni centro si apre 
con due pagine affrontate: quella di sinistra riporta una ve­
duta aerea zenitale della città, quella di destra la pianta con 
numerose indicazioni. Ciò consente di individuare concretamen­
te e non solo graficamente i vari luoghi degni di nota, e soprat­
tutto di studiare l'evoluzione urbanistica dei centri descritti e 
di confrontarla con la situazione attuale. Nel caso di Tivoli l'uti­
lità della fotografia sulla verticale è duplice, perchè essa com­
prende anche i quartieri moderni (Empolitano, Braschi) non 
riportati sulla pianta e fornisce cosl una visione completa e ag­
giornata dell'insieme della città. 

Si continua poi con un profilo storico - urbanistico, accom-



192 NOTIZIARIO BmUOGRAFICO 

pagnato dallo stemma della città, e infine con l'itinerario di vi· 
sita, che è riportato anche sulla pianta. Per Tivoli, come per 
varie altre località del Lazio, questo testo (pp. 307-313) è stato 
curato da Angela Marino dell'Università di Roma «La Sapien­
za ». Esso contiene però, specialmente nella parte descrittiva, 
molte inesattezze e omissioni, che possono infastidire il lettore 
attento e trarre in inganno quello superficiale. 

La ricostruzione storica, suddivisa nei paragrafi, sembra ab­
bastanza accurata, ma reca due gravi errori (p. 307): il primo 
quando si afferma che Tibur entrò nell'orbita d'influenza di 
Roma nel 380 a.C., mentre ciò avvenne nel 338; il secondo quan­
do si attribuisce il cosiddetto Tempio della Tosse al IV sec. 
a.C. e non al IV d.C. Qualche affermazione appare inoltre trop­
po recisa, come quella a p. 308 (ripetuta a p. 312), secondo la 
quale il tempio rettangolare dell'Acropoli era dedicato a Tibur­
no, quello circolare alla Sibilla. 

Passando al periodo medioevale, non è esatto affermare che 
il Foro si sarebbe " trasformato prima in una comunitaria piaz· 
za dell'Olmo, ed infine nella piazza del Duomo» (p. 309), per­
ché la piazza dell'Olmo, intitolata oggi a Domenico Tani, si 
estende sul fianco sinistro della Cattedrale e non davanti alla 
facciata di questa. Infine qualche osservazione minuta: a p. 310 
via della Missione, citata correttamente nella pianta e a p. 311, 
è chiamata « delle Missioni •>, mentre via Colsereno diventa si­
stematicamente Col Sereno. 

L'itinerario di visita ricalca un po' troppo pedissequamente 
quello della guida Roma e dintorni (T.C.I., Milano 19777, pp. 664-
75). Ora, se tale percorso è confacente a una guida turistica, 
che tende a privilegiare i monumenti di maggiore interesse sen· 
za ordinarli nella loro esatta successione temporale, esso mal 
si adatta a visite di maggiore impegno, dove le preoccupazioni 
cronologiche dovrebbero essere preminenti. Meglio sarebbe sta· 
to, pertanto, cominciare la visita dalla parte più antica della 
città (Castrovetere e S. Paolo), per passare poi alle zone del· 
l'« addizione federiciana » (Trevio e S. Croce), sviluppando del 
resto coerentemente le indicazioni contenute nella pianta e nel· 
l'introduzione storica. 

Numerosi sono poi gli errori di datazione dei monumenti 
che sembrano derivare, fra l'altro, anche da un'insufficiente o 
addirittura quasi inesistente conoscenza delle pubblicazioni del· 
la nostra Società. In primo luogo (p. 311) le strutture originarie 
della chiesa di S. Maria Maggiore non sono del secolo XIII ma 
dell'XII (vedi V. PACIFICI, Per il restauro di Santa Maria Mag­
giore, in «Atti e Memorie», voi. XVIII-XIX, 1939, pp. 126-27 
e 131-33). Nel '200, con l'avvento dei Francescani, la chiesa subi 
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notevoli modifiche, che però non autorizzano a ritardare di un 
secolo la costruzione. 

Altre inesattezze riguardano le opere d'arte conservate nel­
la chiesa: sempre a p. 311 infatti si citano «una Madonna bi­
zantineggiante (all'altar maggiore)» e la a Madonna delle Gra­
zie di Jacopo Torriti ,,, Ora è evidente che le due opere sono 
in realtà una sola e che qui, come nella citata guida Roma e 
dintorni (p. 665), si fa confusione con la Madonna sulla parete 
sinistra del presbiterio, che non è del Torriti ma di scuola se­
nese del '300. A questo proposito c'è da correggere anche una 
svista commessa dai redattori della guida Lazio (T.C.I., Milano 
1981•, p. 497) che assegnano erroneamente alla Cattedrale a due 
(trittici) di Bartolomeo da Siena e di scuola di Cola dell'Ama­
trice», che appartengono invece alla stessa S. Maria Maggiore. 

Proseguendo negli errori di datazione, ancora a p. 311 si 
definisce sbrigativamente seicentesca la chiesa dell'Annunziata, 
che fu ricostruita nell'aspetto attuale nella prima metà del 700 
(vedi G.F. Rossi, Missioni Vincenziane, religiosità e vita sociale 
nella diocesi di Tivoli nei secoli XV II - XI X in a Atti e Memo­
rie'" voi. LIII, 1980, pp. 174-75). Ancora, di S. Pietro alla Carità 
si considera del '200, oltre al campanile, anche la facciata, che 
è invece del sec. XII come il resto della chiesa. Per completare 
questo panorama è opportuno segnalare che la costruzione del­
la Rocca Pia viene sistematicamente (pp. 310 e 313; fig. 5) asse­
gnata al 1458 e non al 1461 (vedi C. PIERATTINI, La Rocca Pia 
di Tivoli - Vicende storiche e funzione difensiva, in "Atti e Me­
morie», vol. LV, 1982, pp. 134 e 143-48). 

Vi sono poi alcune sviste che si sarebbero potute evitare 
con una maggior cura nella revisione del testo: a p. 312 Ercole 
Vincitore (citato esattamente a p. 307) diventa Vendicatore (!); 
a p. 313 il Palazzo Croce (menzionato correttamente, anche se 
con una errata successione dei proprietari, a p. 310) si trasfor­
ma addirittura in S. Croce, forse per confusione con la piazza 
omonima, che peraltro è ben distante. 

Frequenti anche le omissioni di un certo rilievo: nella de­
scrizione del Duomo (p. 312) non si è messo in risalto il fatto 
che il trittico del Salvatore, dipinto su tavola del sec. XII, è 
incluso in un prezioso rivestimento d'argento del '400, di valore 
artistico forse non inferiore a quello della sottoposta pittura. 
Ugualmente, perché non dire che nel Palazzo Comunale è con­
servata la notevole tavola di Sano di Pietro raffigurante S. Ber­
nardino da Siena, che anzi dà nome al palazzo stesso? In ulti­
mo, neanche un cenno della chiesa di S. Stefano e dei suoi af­
freschi. 
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Vi sono poi due errori madornali che sembrano denotare, 
da parte della curatrice del testo, una scarsa conoscenza dei 
luoghi descritti. A p. 313 si liquida S. Biagio come e chiesetta,, 
(!), e nella pagina precedente si afferma che per raggiungere 
l'Acropoli da piazza Rivarola si deve salire, quando è del tutto 
evidente che via della Sibilla è in discesa. Forse la Marino è 
stata tratta in inganno dal fatto che l'acropoli, come dice il no­
me stesso, occupava di solito il luogo più alto della città, ma 
qui a Tivoli non si tratta tanto di altezza quanto di inaccessibi­
lità, essendo la Cittadella interamente circondata da un fossato 
e dal profondo solco scavato dall'Aniene e collegata al resto 
della città solo dal Ponte San Martino, tutti aspetti dei quali 
non è fatto il minimo cenno. 

Per quanto concerne le illustrazioni, interessante è quella 
a fig. 1, che riproduce una «Pianta (conservata nell'Archivio di 
Stato di Roma e di poco anteriore alla piena del 1826) di un 
tratto del Fiume Aniene entro la Città di Tivoli nello stato in 
cui si trova dopo eseguita la nuova Chiusa, ove trovasi anche 
indicato il progetto del nuovo Ponte, e dalla nuova strada da 
farsi dall'una all'altra parte del Ponte sud.o fra Piazza Palati· 
na e Porta Sant'Angelo ». 

Le altre illustrazioni, ben scelte come soggetto e ottime co­
me esecuzione, anche se qualcuna appare un po' piccola, sono 
accompagnate da indicazioni non sempre esenti da errori: ecla­
tante quello della fig. 12, che riproduce la fontana dei Draghi 
e non la Rometta, come si dice invece nella didascalia. 

In ultimo non è corretta la didascalia della fig. 16, in quan­
to il Traforo Gregoriano - e di conseguenza la Grande Cascata 
- fu creato con lo scopo precipuo di allontanare dalla città 
la minaccia delle acque dell'Aniene e solo in un secondo mo­
mento ne colse anche il valore paesaggistico. 

Come si vede da questa esposizione, si tratta di errori che 
denotano da un lato mancanza di accuratezza nei sopralluoghi 
e nella revisione del testo, dall'altro notevoli lacune nella bi­
bliografia consultata, che è indicata a p. 398. Se per l'età anti­
ca i lavori di C. F. Giuliani (citato in un caso come F. Giuliani 
Cairoli!) sono quanto di meglio si possa desiderare, assai ca· 
rente è la bibliografia riguardante l'età medioevale e moderna. 
Viene citata un'opera come quella di Sante Viola, che risale 
a più di un secolo e mezzo fa (è del 1819 e non del 1919 come 
erroneamente indicato), e sono taciuti volumi quali quello di 
Vincenzo Pacifici su Tivoli nel Medio-Evo ( « Atti e Memorie D, 

Voi. V- VI, 1925-26)) e quello che raccoglie gli atti del conve­
gno su L'eredità medievale nella Regione Tiburtina («Atti e 
Memorie,,, Voi. LII, 1979)). Per una visione complessiva della 
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storia e dei monumenti di Tivoli si poteva consultare il volume 
di R. Mosti, Storia e monumenti di Tivoli (Tivoli 1968), mentre 
per approfondire vari aspetti particolari sarebbe stata indispen­
sabile la conoscenza di numerosi articoli apparsi negli « Atti e 
Memorie,., dei quali è citato invece solo quello di G. Gabrieli 
sul Palazzo Cesi (Vol. VIII, 1928, pp. 262-68). La Redattrice del 
testo avrà forse ritenuto che le ricerche degli storici «locali» 
siano inevitabilmente inquinate da spirito campanilistico? La 
omissione è tanto più grave da quando disponiamo degli indici 
generali, curati da C. Pierattini, degli « Atti e Memorie » usciti 
dal 1921 al 1943 (Voi. L, 1977). 

In conclusione, il volume del T.C.I. presenta una veste tipo­
grafica indubbiamente attraente e contenuti sostanzialmente va­
lidi, ma - almeno per quanto riguarda Tivoli - anche pecche 
notevoli, che ne infirmano in gran parte la validità come fonte 
di informazione. 

FRANCESCO Fl!RRUTI 

Z. MARI - M. SPERANDIO, L'abitato protostorico-arcaico di Monte­
celio. Topografia e nuovi materiali, in «Quaderni del Cen­
tro di Studio per l'Archeologia etrusco-italica», n. 8, C.N.R., 
Roma 1984, con 10 figg. nel testo. 

Z. MARI, La Villa tiburtina detta di Cassio: nuove acquisizioni, 
in « Rivista dell'Istituto Nazionale di Archeologia e Storia 
dell'Arte», serie III, 1983-84, pp 97-131, con 32 illustraz. 
nel testo. 

I due giovani Autori, ormai noti per il grande impegno po­
sto nelle ricerche del settore archeologico cornicolano, e non 
soltanto di esso, hanno presentato questo bel saggio sull'abita­
to protostorico ed arcaico di Montecelio in occasione del 5° In­
contro del Comitato per lArcheologia Laziale. Si può conside­
rare la continuazione delle indagini già intraprese con prece­
denti lavori tanto da S. Quilici Gigli nel 1973, quanto_ dallo stes­
so Mari nel 1983, il quale, in più, annunzia la prossima pubbli­
cazione di un volume esclusivo su Cornicolum, previsto per la 
serie della « Forma Italiae ». 

I rinvenimenti descritti riguardano località e siti ben indi­
viduabili nel chiaro rilievo aerofotogrammetico della figura 1: 
sono frammenti fittili, tracce di abitato e di tombe, reperti spo­
radici e fosse granarie, queste di particolare curiosità per sa­
pere come fossero conservati grano e farro. 

. Frequente è la citazione di C. Piccolini, i cui studi furono 
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pubblicati nella nostra Rivista tra il 1924 ed il 1953, anno di 
morte dello studioso monticellese. I ritrovamenti più notevoli 
consistono in materiale fittile dell'età del bronzo finale, del 
protovillanoviano, del ferro, del periodo orientalizzante e repub­
blicano. Sono caratteristici, perché non comuni, i pesi a tronco 
di piramide, attribuiti al protovillanoviano finale, analoghi a 
reperti simili delle zone di Pitigliano e Bolsena e ritenuti arre­
di per industria tessile o per concia delle pelli. Questo saggio 
fa meglio conoscere le caratteristiche proprie della zona confi. 
nante col territorio tiburtino, con cui Corniculum aveva molte 
analogie culturali. 

Di Z. Mari merita menzione anche l'indagine sulla Villa ti· 
burtina detta di Cassio: è lo studio accurato di un monumento 
che, se continuerà ad essere negletto, così com'è stato finora, 
incontrerà il fatale destino della rovina, che è già in atto. Con 
l'ausilio di nitide illustrazioni l'Autore descrive lo stato attua­
le e ricostruisce le fasi edilizie: nella prima fase, sul terrazza­
mento del muro poligonale originario esisteva soltanto una vil­
la rustica, sorta verso la fine del III secolo a.C.; la seconda fase 
vide l'ampliamento mediante aggiunta di una seconda « pianel­
la » e relativi edifici a monte della prima, con cui il complesso 
acquistava maggior ampiezza e decoro, e ciò forse in età silla­
na; la terza fase fu in età imperiale, con la definitiva sistema­
zione ed i successivi adattamenti della terza «pianella», per 
cui la Villa divenne una delle più sontuose dei dintorni di Ti­
bur. Poi, il tempo e l'incuria degli uomini ne hanno fatto scem­
pio, sicché poco oggi rimane dell'antico splendore, ma da ciò 
che resta si capisce che doveva essere di eccezionale magnifi· 
cenza; infatti negli scavi del secolo XVIII qui furono ritrovate 
15 statue e più di 20 erme, oltre i ricchi mosaici ed i numerosi 
frammenti architettonici. Dall'assonometria della figura 26 è pos­
sibile farsi un'idea di tutto il complesso monumentale, che sen­
za dubbio non era inferiore a quello delle altre grandi ville ti­
burtine e cornicolane. Infine, è veramente affascinante il re­
cente rinvenimento di un povero frustolo appartenente ad una 
testa, nobilmente scolpita con le presunte sembianze di Har­
modios: si tratterebbe di un avanzo di copia del Gruppo dei Ti­
rannicidi, simile a quello del Museo Nazionale di Napoli, deri­
vato dall'originale di Kritios e Nesiotes, che lavoravano ad Ate­
ne verso la fine del V secolo a.C. Se il frammento sarà confer­
mato come tale, potrebbe giustificare il nome di « Villa di Cas­
sio » dato dagli eruditi del Cinquecento a queste rovine, come 
l'Autore suppone con suggestiva ipotesi, quasi a conferma che 
realmente si possa trattare di una villa dei « tirannicidi ... Co­
munque le rovine potrebbero riservare alle indagini degli esper-
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ti altre novità per confermare tale patetica attribuzione. Certo 
è che, se vogliamo allentare le briglie alla fantasia, nulla osta 
che siano arrivate a maturazione proprio dentro le discrete mu­
ra di questa e di altre ville tiburtine non soltanto la congiura 
di Bruto e Cassio contro Cesare, ma anche quella contro Nero­
ne tramata dai Calpurni Pisoni, che avevano una villa a «I Pi­
sani », al km. 29 della Via Tiburtina, e dei Plauzi Laterani, che 
a Tibur avevano residenza e sepolcro. I particolari della con­
giura pisoniana si leggono negli Annali di Tacito, libro XV, 
cap. 48 e seguenti. In questo caso il toponimo « Pisoni » è cer­
to, perché documentato almeno da un millennio; e sui Pisoni 
bellamente Esquilio Calvari si lasciò andare ricamando ipo­
tesi e scorci su questi «Atti e Memorie», voi. XX-XXI, 1940-41. 

CAMILLO PIERATIINI 

C. ScHMITT, Il ramo femminile del Fraticellismo in Italia nei 
secoli XIV e XV, in « Analecta T.O.R. (Tertii Ordinis Regu­
laris S. Francisci) », voi. XVII, 138, anno 1984, pp. 15-22. 

Il volume comprende gli Atti del Convegno sul movimento 
del Terzo Ordine Regolare Francescano femminile, tenuto a Fo­
ligno nel 1983. Tra i numerosi argomenti trattati ve ne sono 
alcuni che possono interessare chi indaga sul fenomeno ereti­
cale del Fraticellismo nel territorio tiburtino, come l'indagine 
di C. Schmitt, che è esclusivamente rivolta alla componente 
femminile e si presenta molto ben documentata. In essa, oltre 
i processi celebrati a Roma a carico di donne, (vi si cita in pro­
posito anche R. Mosti), s'indugia soprattutto sulle comunità ed 
i gruppi dell'Umbria, sui quali esisteva l'ombra del sospetto. 
Tuttavia l'attenzione maggiore del volume è rivolta alla grande 
« confederazione » dei monasteri femminili francescani, che era 
in atto nei primi anni del Quattrocento, da cui appare chiaro 
come la dottrina pauperistica francescana, propria delle ali dis­
sidenti dell'Ordine, nonostante gli errori dei Fraticelli e delle 

. sètte affini, ebbe anche esito positivo, vale a dire contribul ad 
affermare l'ideale della più stretta osservanza, secondo quanto 
fu evidenziato dalle riforme che seguirono. Quasi tutti gli studi 
del volume ruotano intorno alla figura eccezionale della beata 
Angelina Corbara dei Conti di Montegiove, castello situato a 
metà strada tra Perugia ed Orvieto: ella, tra i secoli XIV e XV, 
dal monastero di S. Anna a Foligno, il cosiddetto " monastero 
delle contesse"• guidò con polso forte e deciso la nuova con­
gregazione, che nel 1428 ricevette sanzione ufficiale da Martino V 
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e fu poi abolita nel 1447. La beata Angelina forse conobbe S. Ca­
terina da Siena, di cui era più giovane di dieci anni: da lei si 
crede che abbia tratto esempio ed incitamento per insistere nel­
la sua grande opera di riforma spirituale. 

CAMILLO PIERATTINI 

Tivoli. Frammenti di storia, Centro per lo studio della società 
e dell'economia di Tivoli e circondario nell'età contempo­
ranea, Tivoli, 1984. 

L'opera è articolata in tre sezioni, quella storica, quella in­
titolata « tempi correnti ,, e quella riservata a « note e recen­
sioni ». L'attenzione è stata concentrata sulla prima, dal mo­
mento che la seconda è rivolta a problemi e temi attuali, sui 
quali diagnosi, terapie e responsabilità sono chiaramente condi­
zionate dalle divaricanti opzioni politiche, mentre la terza è cir­
coscritta a pubblicazioni, già prese in esame sulla nostra rivi­
sta, a tesi di laurea o ad esercitazioni scolastiche. 

Dicevamo, dunque, della parte storica, che presenta un la­
voro di Massimo Mari, dal titolo La classe operaia di Tivoli in 
età giolittiana. 1900-1914, frutto della rielaborazione di una tesi 
di laurea, discussa con il prof. Renzo De Felice, un saggio di 
Francesco M. Biscione, La lotta di liberazione a Tivoli 1943-1944, 
un contributo autobiografico di Renato Orati, Ricordi partigiani 
nel Tiburtino, e una nota di Michele Biscione, Ricordo di Igna­
do Missoni. 

Le parole conclusive delle pagine di avvio, definite con scel­
ta sbarazzina « a mo' di introduzione 1>, hanno ricondotto subi­
to all'ammonimento, all'imperativo del «democratico socialista» 
Leo Valiani ( « sarei un pessimo storico se pensassi che gli idea­
li del mio partito sono necessariamente i soli criteri di inter­
prefazione validi nella storiografia ») 1 e alla necessità, più 
volte sottolineata dalla storiografia più autorevole, di non ope­
rare scelte prioritarie e di non agire con angolatura perentorie 
e condizionanti. 

Il fascicolo - si avverte infatti - " è in buona parte dedi­
cato al movimento operaio e alla resistenza. Non è casuale: i mo­
vimenti popolari e democratici costituiranno un punto di vista 

1 L. VALIAN1, La politica delle nazionalità, in AA.VV., Il trau­
ma dell'intervento: 1914/1919, Firenze, 1968, p. 266. 
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privilegiato per interpretare il passato, comprendere il presen­
te, determinare (anche se non è solo lavoro da storici) il futuro"· 

Massimo Mari studia la classe operaia nel periodo giolittia­
no con un corredo bibliografico, sufficiente solo considerando la 
impostazione, ma senza il conforto di un'adeguata ricerca ar­
chivistica. Pur dovendolo personalmente ringraziare dell'« im­
portanza fondamentale"• attribuita al nostro lavoro sul collegio 
elettorale tiburtino, non possiamo davvero concordare con l'A. 
nella citazione negativa fatta della Società tiburtina di storia 
e d'arte e nel rilievo dato alle testimonianze « racimolate " tra 
i vecchi operai, strumento a per poter meglio capire le radici 
della loro storia ... e per comprendere così il ruolo che ha il mo­
vimento operaio della regione "· 

« Per quanto riguarda Tivoli - sostiene Mari - gli studi 
di storia locale [contemporanea] risultano a tutt'oggi largamen­
te carenti e dispersivi. L'attenzione degli studiosi, e soprattutto 
della Società tiburtina di storia e d'arte, è stata in gran parte 
rivolta allo studio del periodo precedente l'unità d'Italia"· Ma 
l'addebito mosso al sodalizio non ha ragione d'essere, perchè 
esso ha sempre affermato il proprio orientamento, la propria 
opzione storiografica a favore di analisi e di ricerche scientifi­
camente obiettive, serene e consolidate, senza connessioni o con­
dizionamenti politici o politicizzabili di sorta 2• 

Da Federico Chabod abbiamo imparato che sui diari, sulle 
memorie e sulle autobiografie « occorre più che mai la preven­
tiva valutazione delle tendenze e degli scopi dell'autore », dal 
momento che «prima di accettare la [sua] versione, occorre 
un attento controllo, sulla base di documenti e di altre ver­
sioni" 3. 

Abbondanza di indicazioni e di informazioni può essere trat­
ta dai fondi Prefettura e Questura dell'Archivio di Stato di Ro­
ma e dalle carte del Ministero dell'Interno presso l'Archivio 
centrale dello Stato, fondi e carte citati molto limitatamente 
o ignorati da Mari. In essi, accanto a notizie di vera e propria 
« routine '" si traggono elementi interessanti per un quadro di 
conoscenze, che voglia essere completo il più possibile ed esau­
riente nei limiti della logica. 

VINCENZO G. PACIFICI 

2 Per una sintesi delle scelte e degli indirizzi, si rilegga 
CinJ.}uanta anni di vita e di storiografia della Societa tiburtina 
di .storia e d'arte, in cr Atti e Memorie della Società tiburtina 
di ·stòria .e d'arte», XLIII (1970), pp. VII-XI. 

3 f. CHABOD, Lezioni di metodo storico, Bari, ed. 1973, p. 142. 
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V.G. PACIFICI, L'Amministrazione Nathan: il problema edilizio, 
relazione tenuta al Convegno di Studi su Roma in età gio­
littiana e l'amministrazione Nathan, Roma 1984, pp. 52. 

Si tratta di una vivace carrellata sulla gigantesca e discussa 
operazione edilizia effettuata durante l'amministrazione comu· 
nale di Ernesto Nathan, che fu sindaco di Roma dal 1907 al 
1912. S'intrecciano in essa componenti di sostegno e di contra· 
sto le più svariate, interessi politici e privati, ideologie e setta· 
rismo e quant'altro mai si può pensare come generato dall'avi· 
dità, dall'ambizione di potere, dall'integralismo politico, il tutto 
riflesso sullo sfondo tragico degli affitti esosi, delle tragedie fa. 
miliari dei senza tetto, dei baraccati e degli sfrattati in una 
capitale in fase di caotico sviluppo, che in appena 50 anni aveva 
visto raddoppiare il numero dei suoi abitanti. E, purtroppo, la 
eredità di quegli anni ha una storia non ancora conclusa, anzi, 
il problema edilizio di Roma, e non soltanto di Roma, prose­
gue senza soluzione e con virulenza superiore a quella di un 
secolo fa. Ecco perché il presente saggio si legge con viva cu­
riosità, quasi a cercare in esso una soluzione, un suggerimento, 
una fòrmula, una panacea come cura del crescente disagio so­
ciale, da cui è stato innescato all'esplosivo accumulato in cento 
anni un pericoloso detonatore. Si usa dire che la strada dell'in­
ferno è lastricata di buone intenzioni, quelle che l'amministra­
zione Nathan, tutto sommato, dimostrò per la soluzione o per 
l'alleggerimento del complicato problema, come appare dall'ac­
curato resoconto dell'Autore. La trasformazione urbanistica del· 
la città, che fu allora assai superiore a quelle delle età imperia· 
le romana e rinascimentale, si innestò sui precedenti problemi 
mai risolti, aggravando la situazione in maniera allucinante e 
folle. Ecco perché all'amministrazione Nathan deve essere ri­
conosciuta, se non altro, l'attenuante del coraggio e della buo­
na fede, che l'Autore generosamente concede a conclusione del­
la sua indagine. 

CAMILLO PIERATTINI 

R. CAFFARI, Appunti sulle Suore Adoratrici del Sangue di Cristo, 
maestre pie in Riofreddo dal 17 marza 1859, Roma 1984, 
pp. 36, con 5 illustraz. f.t. 

E' il settimo quaderno pubblicato sulla storia di Riofreddo; 
nel passato 5 di R. Caffari e 2 di G. Alessandri, .. e la serie non 
sembra esaurita, stante l'entusiasmo della ricerca, che non tro-
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va sosta. Questa è la vicenda della comunità delle Maestre Pie, 
che s'insediarono a Riofreddo in piena età risorgimentale e da 
allora hanno impartito l'insegnamento a tutte le generazioni 
riofreddane che si sono succedute sino ad oggi. Nel 1984 la co­
munità ha celebrato il 125° anniversario della loro presenza, 
che è stata ufficialmente riconosciuta come sommamente bene­
fica e benemerita per l'educazione della gioventù locale. La ri· 
cerca si basa su notizie ricavate dallo «Stato delle anime» del­
la parrocchia e dal « Libro della rinnovazione dei voti » delle 
suore suddette. Ma l'Autore trova il modo di narrare come an· 
che prima del 1859 per l'istruzione pubblica fosse stipendiato 
un maestro e come dalla scuola locale durante gli ultimi due se­
coli siano usciti personaggi veramente illustri, i quali hanno ono­
rato il paese, lasciando una impronta notevole nella storia di 
quel piccolo centro: sono 28 ecclesiastici, 11 suore e 27 tra av­
vocati, medici, professori, chimici ecc. Il più noto fu forse Giu­
seppe Presutti, beneficiato della Basilica di S. Pietro, per 33 
anni archivista dell'Archivio Vaticano, socio fondatore della So­
cietà Tiburtina di Storia e d'Arte e collaboratore della presente 
Rivista, su cui apparvero i suoi saggi sugli Estensi (voli. I e Il), 
su Marcellina (volt. III e IV), Vivaro (voi. IX-X), sul card. Ma· 
rescotti (voi. XI-XII) e su Cave Prenestina (voi. XIII-XIV). In 
due secoli 56 personaggi degni di memoria non sono pochi per 
quel piccolo centro, che oggi non arriva a mille abitanti; ed 
una parte del merito va certamente al silenzioso impegno edu­
cativo e formativo delle Maestre Pie, alle quali l'Autore intende 
tributare un doveroso riconoscimento. 

CAMILLO PIERATTINI 

P. AMBROSI, Igino Giordani (1894-1980), Quaderno n. 2 dei «Pro­
fili di personaggi tiburtini » a cura della Biblioteca Comu­
nale di Tivoli, 1984, pp. 46 con 5 illustrazioni. 

Il quaderno commemora la figura di Igino Giordani, il ti· 
burtino che ad una coscienza morale inattaccabile unl un inte­
gralismo cattolico indomito e battagliero. Tale appare nella suc­
cinta rievocazione, che parte dall'infanzia tiburtina, tocca le 
dolorose vicende del combattente e mutilato nella prima guerra 
mondiale, poi le delusioni del successivo ventennio, la seconda 
guerra ed il dopoguerra, quando il personaggio trovò sempre 
il suo posto in prima fila nella lotta per la democrazia e nel­
l'attaccamento alla Chiesa, finché approdò nel quieto rifugio spi­
rituale della Mariopoli di Rocca di Papa, ove nel 1980 si spense. 
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Nulla si può eccepire sulla lodevole rievocazione, perché I; Gior­
dani sta di diritto inserito nel numero di coloro che a Tivoli 
procurarono fama e decoro. Tuttavia si deve ricondurre nei giu­
sti termini il pensiero di Giordani, come si coglie nella confusa 
pagina 9, dove si parla dei Gesuiti, che, per errato schiaccia­
mento di prospettiva storica sembrano essere stati a Tivoli 
quando egli era bambino, mentre i Gesuiti se n'erano andati da 
Tivoli sin dal 1848-49, al tempo della Repubblica Romana, sen­
za più ritornarvi in maniera stabile. L'Autore si è perciò mal 
espresso intorno a ciò che i genitori e le suore dell'asilo infanti­
le raccontavano al piccolo Igino sugli avvenimenti risorgimen­
tali di mezzo secolo prima ed ha trasferito alla fine dell'Otto­
cento una "crescente importanza dei Gesuiti» che a Tivoli non 
ci fu, appunto per la loro non-presenza. Tanto si evince dalla 
strana paginetta incriminata. Neppure può essere taciuta la 
negligenza nella revisione delle bozze di stampa, che talora 
stravolge il pensiero e la sintassi del Giordani e dell'Autore 
stesso. Infine, sarebbe stato opportuno citare tra le fonti anche 
il " Ricordo di I. Giordani » di R. Mosti, pubblicato su questi 
«Atti e Memorie», LIV, 1981, pp. 285-289, per una maggior 
esattezza su alcuni dati biografici e bibliografici. 

CAMILLO PIERATTINI 

R. MosTI, Due quaderni superstiti dei Protocolli del notaio ro­
mano Paulus Nicolai Pauli (1361-62), in " Mélanges de l'Ecole 
Française de Rome », tome 96, 1984, pp. m-844. 

Accolto tra le pubblicazioni dell'Ecole Française di Roma, 
questo è un ulteriore contributo recato alla conoscenza dei no­
tai, che operarono a Roma nel secolo XIV. In precedenza 
R. Mosti, sempre sotto l'egida dell'Ecole Française, aveva pub­
blicato i Protocolli di Iohannes Nicolai Pauli (1348-79), presen­
tati ai nostri lettori su "Atti e Memorie», LV, 1982. Questi, invece, 
sono finora l'unica testimonianza che rimane dell'attività di 
Paulus Nicolai Pauli: sono 109 atti rogati tra il 1361 ed il 1362, 
scampati alla distruzione e conservati nell'Archivio di Stato di 
Roma. Essendo documenti privi dei consueti riferimenti crono­
logici, Mosti è riuscito a dar loro una datazione, operando sol­
tanto sul calcolo dei cicli d'indizione, la sola che in essi appare, 
e basandosi su riferimenti e indicazioni biografiche di perso­
naggi ricordati in altri documenti datati, specialmente in quelli 
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contenuti nei Protocolli di lohannes Nicolai Pauli, fratello del 
notaio Paulus. Scorrendo l'inappuntabile e chiara trascrizione, 
ci s'imbatte in alcuni personaggi «de Tybure »: Matteo, cano­
nico di S. Marcello a Roma, e suo fratello Giacomo (nn. 26 e 27), 
Lorenzo di Cola Codutelli, teste in un atto (n. 101), Nuccio di 
Giovanni ed il fratello Petruccio (n. 107) e Nuccio di Andrea 
Ilberini (n. 46), uno dei tanti di questa famiglia (Ilberini o 
Ilperini), che si distinse nelle controversie comunali di Tivoli. 
Si hanno così altri 6 nomi di tiburtini da aggiungere a quelli 
che emergono dalla massa dei documenti del notariato romano: 
si tratta di emigrati sradicati dalla città natale, o avventizi 
occasionali per affari o per vertenze giudiziarie o per necessità 
notarili. E' solo una goccia per arricchire l'auspicata « anagrafe 
onomastica ,, dei tiburtini vissuti in età medioevale, ma tale 
censimento sembrerebbe ormai maturo dopo i sostanziosi ap­
porti onomastici dei registri notarili di Tivoli, finora pubblicati 
da R. Mosti. Infine, per chi s'interessa della Val d'Aniene e 
dintorni, si leggono anche nomi di persone di Cervara (n. 79), 
Monticelli (n. 37), Palombara (nn. 18, 31, 34), Pereto (n. 79) 
e Subiaco (n. 17). 

CAMILLO PIERATTJNI 

BOLLETTINO della Società Riofreddana di storia, arte e cultura 
- Ricerche, studi, informazioni, n. 1, novembre 1984; n. 2, 
febbraio 1985. 

La comunità di Riofreddo ha realizzato un suo vecchio de­
siderio: ha dato vita al Bollettino trimestrale della « Società 
Riofreddana " di storia, arte e cultura, di cui finora sono stati 
pubblicati due numeri veramente interessanti: in 16 pagine, tan­
te quante ogni numero ne contiene, sono presentati brevi sag­
gi di carattere storico e antiquario, con cartine e illustrazioni 
nel testo, ed anche appunti di linguistica e folklore, non senza 
la presenza di composizioni poetiche dialettali. I nomi dei « re­
sponsabili " sono noti e perfino notissimi nelle varie attività, 
universitaria, culturale, didattica e pubblicistica; di qualcuno 
abbiamo avuto occasione di recensire le frequenti pubblicazioni, 
come R. Caffari e G. Alessandri. A questi si devono aggiungere 
altri- nomi del comitato· di redazione, .come il secondo .Alessan­
drl, V. Cannata, M: Costanzi, A. Celletti, G. lmbrighi, L. Rober· 
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ti, C. Rossi Massimi, P. Sebastiani Del Grande ed un nutrito 
numero di riofreddani giovani e meno giovani, pieni di patrio 
entusiasmo e guidati da un saggio presidente, Giuseppe Aldo 
Rossi. Il collante che li unisce è la comune origine riofredda· 
na, di sangue o di adozione, sebbene quasi tutti siano oggi re­
sidenti a Roma. All'iniziativa hanno dato adesione e plauso nu­
merosi enti culturali. La Società Tiburtina di Storia e d'Arte 
si felicita ed augura alla pubblicazione riofreddana vita lunga 
e successo. 

CAMILLO PIERATTINI 

M. A. BERNONI, Gustavo Adolfo de Hohenlohe enfiteuta di Villa 
d'Este e l'ospite suo Franz Liszt, Roma, Edizioni, « Atena», 
1985. pp. 31. 

Si tratta di un sintetico profilo biografico del porporato te­
desco « protettore » della nostra città e « patrizio tiburtino », 

I momenti brillanti ed intensi vissuti nella Villa d'Este, lo 
affettuoso legame instauratosi con la popolazione e, soprattut­
to, il grande fascino esercitato da Franz Liszt sono ricostruiti 
e ridisegnati senza inutili concessioni enfatiche e senza sgrade­
voli cedimenti retorici o campanilistici. 

Manca comunque - ma la segnalazone non dispiacerà, ci 
auguriamo, all'autore - la documentazione archivistica, pubbli· 
cata da chi scrive e ricavata dalle Carte Crispi ': essa consen­
te di affermare - volendo proseguire il discorso fatto da Ber­
noni - che negli anni e con gli anni l'orientamento del princi· 
pe-cardinale è mutato. 

Se, infatti, nel 1887 aveva scritto che non avrebbe mai gra­
dito l'idea «di vedere la villa d'Ippolito II ridotta ampia pale­
stra di ginnastica», nel 1895, forse con lo scopo preminente di 
porre un «argine» all'« invasione» dei Gesuiti con i loro col· 
legi, aperti in Sicilia e in Calabria o potenziati a Frascati (Mon· 
dragone), segnalerà che «l'Italia manca di un grande Istituto 
di vera educazione patriottica! ». 

E' inutile ripetere che parlava della Villa estense. 

VINCENZO G. PACIFICI 

I VINCENZO G. PACIFICI, La Villa d'Este, inutilmente qfferta 
all'Italia dal cardinale Hohenlohe, in e Atti e Memorie della So­
cietà tiburtina di storia e d'arte», voi. LVI (1983), pp. 241-247, 
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R. Mosn, Le antiche sedi municipali di Tivoli e il Palazza S. Ber­
nardino, in «Lunario Romano, 1985 "• Palazzi municipali del 
Lazio, a cura del Gruppo Culturale di Roma e del Lazio, 
Roma, 1985, pp. 199-227, con 6 illustraz. f.t. 

L'Autore già si era avventurato in un saggio simile, che ave­
va visto la luce nel 1967 con il titolo "Palazzo S. Bernardino"• 
più conciso nel testo, ma più ricco d'illustrazioni ed in veste ti· 
pografica più elegante e caratteristica, oggi divenuto una rarità. 
Il presente rifacimento per il « Lunario Romano " ha richiesto 
un'accurata revisione del contenuto, che è stato arricchito di 
notizie e di nuove acquisizioni, desunte dagli studi pubblicati 
negli ultimi anni, specialmente da quelli medioevali egregia­
mente compiuti con ritmo incessante dallo stesso Mosti. Il sag­
gio prende le mosse dalle sedi municipali dell'età romana, ne 
segue gli spostamenti successivi sino alla sistemazione nel pa­
lazzo attuale alla fine del Cinquecento; da allora una vita inten­
sa si condusse nella sede nuova, stante la dilatazione demogra­
fica, amministrativa e di rappresentanza, che culminò in « èra 
aniense » con il restauro e gli abbellimenti, da cui l'edificio ri­
cevette maggior dignità. Conclude il volume uno scorcio sul­
l'architettura, sulle opere d'arte e sulle epigrafi conservate nel 
palazzo; tra queste il primo posto spetta a quel gioiello di pit­
tura su tavola, raffigurante S. Bernardino da Siena, opera di 
Sano di Pietro, da cui il Palazzo ha preso il nome; e R. Mosti 
nel 1966 già ne aveva scritto su questi «Atti e Memorie» in un 
esauriente saggio storico-artistico. 

CAMILLO PIERATTINI 

M. A. BERNONI, Carolina Sayn-Wittgenstein ispiratrice di Franz 
Liszt, Roma, Edizioni «Lazio ieri e oggi,., 1985, pp. 33. 

Il nostro concittadino Mario Adriano Bemoni, noto " ro­
manista "• ha dedicato questo agile ma informato saggio alla 
nobildonna ucraina, «vestale eterna d'Amore" per il grandissi­
mo compositore ungherese, tanto legato alla Villa d'Este. 

La vicenda, tormentata, complessa ed amara di un legame, 
che unì nella vita e che vide i protagonisti ricongiunti, anche al 
di là della vita, a brevissima distanza di soli 8 mesi, è ripercor­
sa con sobrietà e con una misurata ed apprezzabile sottolinea­
tura del « sogno d'amore », che, " davanti agli uomini e a Dio, 
troverà la riconvinzione mistica dell'umano sentimento'" 

VINCENZO G. PACIFICI 
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* Una testimonianza piuttosto preoccupante della situazione 
sociale nella prima metà del XIX secolo è offerta dal Sismon­
di, che così scrive: "I gran signori sono in certo qual modo 
invidiosi dei piccoli proprietari, e procurano, per quanto di­
cono, di quadrare le proprie tenute, e comprano a mano a 
mano i piccoli poderi dei poveri. Da principio danno danaro 
a prestito a quelli che hanno allodii od enfiteusi; e, dopo 
avere in tal guisa acquistato un diritto sui loro terreni, pro­
pongono ai medesimi di cederne la proprietà riservandosene 
la coltivazione, poichè fanno credere loro che li terranno 
sempre per mezzaiuoli. Ma poi giunge il tempo che li discac­
ciano. In tale guisa tutti i piccoli coltivatori furono sfrattati 
successivamente dai colli di Tivoli ,, (S. DE SISMONDI, Com­
ment rappeler la population et la culture dans la Campagne 
de Rome, in Etudes sur l'économie politique, tome II, Paris, 
1838, p. 105). 

* F. GIORDANO (Condizioni topografiche e fisiche di Roma e Cam­
pagna romana, in MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COM· 
MERCIO, DIREZIONE GENERALE DI STATISTICA, Monografia della 
città di Roma e della Campagna romana presentata alla 
Esposizione universale di Parigi del 1878, parte Ili, Roma, 
1879) indica nella valle dell'Aniene, al cui sbocco verso " la 
pianura romana ,, è Tivoli, la via dove andava " condotta la 
ferrovia di congiunzione da Roma all'Adriatico, per Tivoli, 
Arsoli e Sulmona " (p. XVII). Segnala poi che i monti " che 
racchiudono la valle superiore dell'Aniene e quelli della Sa­
bina, sono generalmente costituiti da calcari sovente silici­
feri con arenarie di tre epoche assai antiche cioè: la giu­
rassica, la cretacea e la terziaria inferiore eocenica "· Sot­
tolinea inoltre l'ottima qualità dei "calcari bianchi lias­
sici. di Tivoli, di Sant'Angelo e di Monticelli, che danno calce 
di buona qualità e molto usata a Roma ,, e la forza della 
calce, a un vero cemento,, che si otteneva da un calcare 
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" molto argilloso " " presso Castel Madama sopra Tivoli ,, 
(p. XXV). 

* Notizie molto circostanziate e precise sui castelli di Lunghez· 
za, dell'Osa, di Corcolle, di S. Vittorino e di Castell'Arcione 
sono in CESARE DE CUPIS, Le vicende dell'agricoltura e della 
pastorizia nell'Agro romano. L'Annona di Roma. Giusta me­
moria, consuetudini e leggi desunte da documenti anche ine· 
diti. Sommario sto1·ico, Roma, Ministero di agricoltura, in· 
dustria e commercio, Ispettorato del bonificamento agrario 
e della colonizzazione, 1911, pp. 469-484 e pp. 489-493. 

* Il deputato Eugenio Chiesa ricorda nella seduta della Came­
ra dei Deputati dell'8 maggio 1913 che per il compimento 
" in rustico » del Palazzo di Giustizia di Roma doveva essere 
usato il travertino di Tivoli " dove esisteva una sola cava 
importante " [ATTI PARLAMENTARI, Camera dei Deputati, leg. 
XXIII, sess. 1909-1913, Discussioni, voi. XX (10 marzo - 16 mag­
gio 1913), p. 25101 ]. 

* Nel 1831, il Distretto di Tivoli contava 55.825 abitanti. Il ca­
poluogo, che statisticamente comprendeva anche S. Vittorino, 
ne aveva 6.324. Nell'ultimo " riparto " delle tasse provinciali 
pontificie, prima della conquista italiana, la popolazione ti­
burtina risultava essere di 7.057 unità (Tul.LIO ToRRIANI, Ro­
ma e Comarca. Breve storia della provincia di Roma dal 
1831 al 1870, Roma, 1927, pp. 49-51 e p. 55). 

* Fra i 10 cardinali, nominati da Gregorio XVI nel concistoro 
del 23 luglio 1834, era compreso l'arcivescovo di Perugia, 
Francesco Canali, in pectore sin dal 1831. Fu elevato alla por­
pora per avere bene meritato quale professore di diritto ca· 
nonico nell'università del capoluogo umbro, quale vescovo di 
Spoleto e di Tivoli e quale segretario della Congregazione 
dei Regolari [J. SCHMIDLIN, Histoire des Papes de l'époque 
contemporaine, t. I, La Papattté et les Papes de la Restaura­
tion (1800-1846), II parte, Léon XII, Pie VIII et Grégoire XVI 
(1823-1846), Lyon-Paris, E. Vitte éditeur, 1940, pp. 362-363). 

* Nello spiegare l'articolazione amministrativa della Comarca 
di Roma nel 1831, Domenico Demarco (Il tramonto dello Sta· 
to pontificio. Il papato di Gregorio XVI, Torino, Einaudi, 
1949, p. 19) rammenta che tra i collaboratori del «Preside» 
erano i Gonfalonieri delle 6 città (Albano, Frascati, Genzano, 
Palestrina, Subiaco e Tivoli) comprese nella provincia. 
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* Il motu-proprio del 23 ottobre 1817 di Pio VII stabiliva (art. 
377) la creazione del " Corpo degli ingegneri pontifici di ac­
que e strade ». Nell'organico, tra gli 11 del primo grado, un 
ispettore doveva occuparsi delle strade nazionali e provincia­
li dell'Agro romano e della Comarca alla sinistra del Tevere 
e dei " governi ,, di Tivoli e di Subiaco. Tra i 39 ingegneri 
del terzo grado, uno era assegnato alla sede tiburtina (Le 
strade dello Stato pontificio nel XIX secolo, a cura di 
G. FRIZ, in "Archivio economico dell'unificazione italiana», 
serie I, voi. XVI, fase. I, Roma, 1957, pp. 20-21). 

* ELIO LoooLINI, L'amministrazione periferica e locale nello 
Stato pontificio dopo la Restaurazione (con note su Ferrara). 
in " Ferrara viva», I (1959), ricorda (p. 31) che l'editto del 
5 luglio 1831, istitutivo al titolo III dei consigli provinciali, 
fu sospeso nella sua applicazione con dispaccio della Segre­
teria di stato del 14 settembre. Al suo posto fu creato un 
" Consiglio amministrativo della Comarca ,, di 4 membri (2 
romani e 2 provinciali), che assommava le funzioni di Con­
gregazione governativa e di Consiglio provinciale. Il Consi­
glio amministrativo chiese venissero aggregati per i compiti 
di Consiglio provinciale altri membri. Furono nominati 9 dei 
maggiori " estimati » ed i gonfalonieri delle 7 città della pro­
vincia (Albano, Cori, Frascati, Palestrina, Genzano, Subiaco 
e Tivoli). Si ridussero, poi, a 6 dopo l'aggregazione di Cori 
alla nuova provincia di Velletri. 

* BRUNO M. APOLLONJ GHETTI, I Ss. Quattro Coronati, " Le chie­
se di Roma illustrate», 8, Roma, 1964, esamina alle pp. 89-94 
gli affreschi della cappella di S. Silvestro della chiesa roma­
na e li confronta con quelli dell'abside di S. Silvestro a Ti­
voli, ritenuti « di fattura assai più raffinata ». 

* GIANFRANCO SPAGNESI, San Pantaleo, " Le chiese di Roma il­
lustrate"• 94, Edizioni "Roma., - Marietti, Roma, 1967, p. 38 
pensa che uno dei progetti disegnati da Giovanni Antonio 
De Rossi per questa chiesa prevedesse la copertura della na­
vata con «una pseudo cupola molto ribassata, del tipo usato 
dal De Rossi nel piccolo ambiente antistante la sacrestia del 
Duomo di Tivoli ». 

* RAFFAELE COLAPIETRA (Problemi politici e sociali dell'Abruzzo 
a fine Ottocento, in " Nuovi Quaderni del Meridione», V 
1967, n. 18, p. 146) ricorda l'impegno posto nel 1873 dal de-
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putato di Tivoli Pietro Pericoli per la realizzazione della li· 
nea ferroviaria Roma.Sulmona. Segnala, poi, e non è possi· 
bile davvero dissentire, che « con la inaugurazione della 
Roma.Sulmona, il 28 luglio 1888, la rete ferroviaria abruzzese 
raggiunse sostanzialmente la sistemazione che ha serbato 
fino ai giorni nostri,, (p. 150). 

* In seguito al motu-proprio del 6 luglio 1816, fu concessa ai 
baroni dello Stato la possibilità di rinunziare ai diritti feu­
dali. Il 12 ottobre 1816 il marchese Gondisalvo Nunez rinun· 
zia su Cantalupo della Bardella e su Roccagiovine, allora ba­
ronia, passata poi ai Del Gallo con titolo di marchese. Lo 
stesso giorno Camillo Borgese adottò identica decisione per 
i Comuni di Vivaro, S. Angelo, S. Polo, Palombara, Cane­
morto, Moricone, Mentana, Percile, Civitella, Monticelli, Val· 
linfreda, Scarpa, Montorio, Pozzaglia e Licenza. Il 19 ottobre 
seguirono la stessa via il marchese Girolamo Theodoli per 
S. Vito, Ciciliano e Pisciano e il principe Virginio Cenci Bo­
lognetti per Vicovaro. Tra i meno solleciti, il principe 
Maffeo Barberini Colonna di Sciarra su Roviano, Nerola, 
Montelibretti, Anticoli Corrado e Monteflavio (18 dicembre 
1817), la principessa Pia di Savoia su S. Gregorio e Casape 
(23 dicembre 1817), monsignore marchese Tiberio Piccolo­
mini su Sambuci e il marchese Camilla Massimi su Arsoli 
(8 gennaio 1818) [MARIO Tosi, La società romana dalla feu­
dalità al patriziato (1816-1853), Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1968, pp. 18-23]. 

* GIORGIO MAGGIONI (Gregorio XVI • Il Papa bellunese, in « Ar· 
chivio storico di Belluno, Feltre e Cadore», XXXIX, 1968, 
pp. 155-156), ricorda i due acquarelli dedicati da Achille Pi­
nelli al traforo del Catillo e al momento solenne della bene­
dizione, lo storico 7 ottobre. 1835, Viene inoltre segnalata la 
recente cerimonia dell'inaugurazione del busto dedicato al 
pontefice, avvenuta il 10 settembre 1967. 

* Le considerazioni, fatte da Giuseppe Petrocchi, sugli « oriz· 
zonti » delle conoscenze letterarie, artistiche e filosofiche, 
espresse nel 1895 dal periodico degli universitari cattolici ro­
mani " La Vita Nova •>, sono condivise da MARIO CASELLA, 
Gli universitari cattolici romani dal 1894 al 1900, in Spiritua­
lità e azione del laicato cattolico, vol. I, Padova, Editrice An· 

. tenore, 1969, pp. 264-265. 
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* Nel 1810 Tivoli è annoverata nello Stato pontificio tra i mag­
giori centri p"roduttivi del settore metallurgico ed era sede 
delle «più grandi polveriere,, esistenti nel territorio dello 
Stato (NICOLA LA MARCA, Saggio di una ricerca storico-econo­
mica sull'industria e l'artigianato a Roma dal 1750 al 1849, 
Padova, CEDAM, 1969, p. 45) . 

.,, REGINALDO CIANFERONI (La pastorizia nel Lazio e nell'Abruzzo, 
Roma, INEA, 1969, p. 61) segnala "una discreta concentrazio­
ne della pastorizia,, (oltre 0,50 pecore per ettaro di superfi­
cie territoriale) in alcune zone della provincia di Roma, tra 
cui i colli Tiburtini. 

* PAOLO PORTOGHESI (Roma barocca, Bari-Roma, Laterza, 1973) 
non cita la chiesa del Gesù di Tivoli nell'elenco delle opere 
del Della Porta (pp. 918-919), mentre annovera tra quelle di 
Giovanni Antonio De Rossi (p. 921) la sacrestia del Duomo 
di Tivoli, che assegna agli anni 1655-57. In diversi momenti 

... l'.A. sottolinea i rapporti tra l'architettura barocca e quella 
di Villa Adriana. Alle pp. 325 e 659, in particolare, viene po­
sto in evidenza lo stretto rapporto fra l'atrio mistilineo del· 
la chiesa di S. Maria dei Sette Dolori al Gianicolo, opera 
del Borromini, e un ambiente delle Piccole Terme della villa 
tiburtina. 

* MARIA LUISA TREBILIANI (Alcuni momenti del pontificato di 
Gregorio XVI, Roma, Editrice Elia, 1973) cita la ripartizione 
territoriale dei domini pontifici nel periodo di Gregorio XVI, 
in cui il distretto di Tivoli apparteneva alla Comarca di 
Roma (p. 128). 

* VITALIANO TIBERIA (Giacomo Della Porta, un architetto tra 
manierismo e barocco, Roma, Bulzoni editore, 1974, p. 38) 
sostiene che la chiesa di S. Sinforosa a Tivoli (più conosciu­
ta come chiesa del Gesù) fu costruita fra il 1582 e il 1587, 
per incarico del cardinale Mathieu Cointerel (Contarelli}, su 
_progetto del Della Porta, eseguito dal gesuita Castrighini. 

* La legge speciale per Roma del 1881 concedeva al municipio 
della capitale il diritto di usufruire di 3 metri cubi d'acqua 
dell'Aniene per derivarne forza motrice. Il diritto non sarà 
mai sfruttato a per le resistenze del vicino comune di Tivoli » 
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(ALBERTO CARACCIOLO, Roma capitale. Dal Risorgimento alla 
crisi dello Stato liberale, Roma, Editori Riuniti, ed. 1974, 
p. 249). 

* L'aumento dei carabinieri, per ragioni di ordine pubblico, 
fu richiesto nell'aprile del 1833 dal governatore di Tivoli al­
la Direzione generale di Polizia e successivamente, aggrava­
tasi la necessità, nel giugno, al Segretario di Stato, nella cui 
competenza esclusiva rientrava la questione. L'istanza non 
potè essere accolta per alcuni gravi ostacoli. [LA.ros PASZTOR, 
La Segreteria di Stato di Gregorio XVI (1833-1846), in "Ar­
chivum historiae pontificiae », XV (1977), p. 304). 

* Tra il 1922 e il 1924 visse a Montecelio Pietro Farini, già de­
putato socialista di Temi e tra i fondatori della frazione 
" terzintemazionalista ,. [TOMMASO DETTI, ad vocem, in Il mo­
vimento operaio italiano. Dizionario biografico (1853-1943), 
voi. II, Roma, Editori Riuniti, 1976, p. 308). 

* ALBERTO MARIA GHISALBERTI (« Er Papa Novo'" in "Rassegna 
storica del Risorgimento», LXVI, 1979, p. 281) ricorda che 
Pio VII, dopo il rispettoso rifiuto oppostogli per la nomina 
nella diocesi di Zante, aveva designato Bartolomeo Alberto 
Cappellari (il futuro Gregorio XVI) a vescovo di Tivoli, ot­
tenendo altro «commosso rifiuto», accolto «con l'accenno 
ad una più alta distinzione ». 

* In AA.VV., Campagna e industria - Itinerari, Milano, "Tou­
ring Club Italiano», 1981, pp. 148-151, vengono studiati gli 
impianti industriali di Tivoli e quelli posti lungo la Strada 
Statale n. 5. Per la nostra città in particolare si citano il 
molino " Pantanella '" la Cartiera Tiburtina sui resti del tem­
pio d'Ercole (erroneamente assegnato al I sec. d.C.), quelle 
Graziosi·Carlucci, Amicucci-Parmegiani e Segrè, nonchè la 
centrale elettrica dell' Acquoria. 

* Nel catalogo, a cura di AUTORI VARI, Civiltà del Seicento a 
Napoli, Napoli, Electa, 1984, è illustrata a p. 225 la tela di 
Viviano Codazzi (1604 circa 1670) «Veduta ideata di un tem· 
pio"• liberamente ispirata, secondo la nostra esplicativa, al 
tempio di Vesta a Roma o a quello di Tivoli. 

* Domenico Mercurietti, originario di Palombara, fu tra i " bi­
folchi" arrestati dopo l'agitazione sociale del 16 maggio 1832, 
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nella tenuta di Ponte Galera, affittata al mercante Luigi Gen· 
tili (CARLO M. TRAVAGLINI, Analisi di un'agitazione contadina 
nella campagna romana all'epoca della Restaurazione, Roma, 
Università degli studi, facoltà di Economia e Commercio, 
Istituto di storia economica, 1984, p. 35). 

N.B. Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate 
da MASSIMO PETROCCHI con la collaborazione di FRANCESCO FERRUTI 

e VINCENZO G. PACIFICI. 
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